IL, 

DI SE STESSO' |f' 

D RAMA PER MUSIC a\^\ 

Da rapprefcntarfi nel Teatro di S. A. S. 

I L $ I G N O R 

PRINCIPE DI CARIGNANO 

Dedicato 

ali: altezza reale 




• D I 

CARLO EMMANUELE 




PRINCIPE DI PIEMONTE &c. , , 



f'.^WUUICL, 

«gaaa'T. 

TAIAKV' -Ì - 



Ad Inftanzadi Francefco Antonio Gattinara, 
Libraro^di S< A# S* Cm /ir, èie Sup- 



*++• 



I 




Gli fuole fpcflo avvenirc 5 che 
quando un* Anima grande, 
piucche alla tenuità. del tri-j 
''hoto* alla volontà diligi 
i l’offerì (ce ha riguardo, di- 
la dia coraggio a chi che ila di compa- 
rirle innanzi di nuovo , quantunque que- 
ili diroanchevolij c fcarfi mezzi fornito 

co- 







conofcafi . Così appunto a me fucceclé i 
o magnanimo Principe . Il generofo gra- 
di mento, che VI degnafle moflrarc al- 
le picciole mie fatiche raccomandate 1* 
anno feorfo all’ombra fortunata del Rea- 
le VOSTRO nome , novellamente mi 
della , ed infiamma a preléntarvi in que- 
llo Scenico divertimento un fegno della 
mia fingolar divozione , e del grato mio 
profondiilìmo oflèquio . Io so bene , che 
VOSTRA ALTEZZA REALE non 
pon mente Ja coli veruna , fe non iliu- 
ftreonoratiifima, o di fode cognizioni 
fornita, ma pur vo fperarc , clic ELLA 
fi degnerà d’accogliere (otto benigniffi- 
mi aufpicj il prefcntc Dramma, il cre- 
dito del medefimo conl’augufta prefen- 
Z3L foftenendo.. Confervi. il Cielo nell’ 
A. V. R. a VITTORIO AMEDEO 
-il più caro frutto della S\JA gloriola 
J viUj eprefloUveda-pcr VOI apubblica 

fe- 
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felicita ; chi de Reali VOSTRI Geni: 
tori, e degli Avi con favio configlio, 
e con valorofe mano i fatti imitando, 
divenga a confolazione de* medefimi , 
cd al paro d effi illuftre , e famofo . Con 
profondiffimo inchino a Reali piedi mi 
proftro.- ~ ; 



Di V. A. R. 



Unii. >»° Offeq. r»o , c Fedele ScrV. rt 
c Suddito Micnel’ Angelo Bourfc tr 




i 



! 

!. 
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A CHI LEGGE: 

• 9 9 * • 

G R»n tiranna è la Moda. Anco le vefti più ricoh e 
di Velluto, e di Broccato, ft non fonotagUi' 
tc all' dianzi, perdono molto del loro pregio, £ià Io 
, Tuh Mode anto il Ttacto . a col variar degl’ anni .li 
cangia il gu/fo de’ Spettatori »• L’ opere più cimato de' 
Contici Greci, e Latini . ch'ebbero l’onore d’elter rap- 
preientatc ali’ onor degl’ Iddei , nel noflrofecolo non 
averebbero , chi io dcgnalle di cotnpztimento • Aon 
‘che dappIauJò. * *' T 

Il foglietto del prelirnteDrama , è il GeoHce de (y , 
mème di Tommafo Cornelio Tragico famofo delta 
Francia. Quello nel fecolo partalo fù tradotto in veri! 
Tofca ni per la VfuGcadauna penna .molto erudita % é 
nota per altre Tue poetiche co m p©fitioni ; ma fecondo II 
gurto di alloj-a . Io non hò prete!» , fe non di rlveftir lo 
alla meda prefentc , c per degni rifpettlm* è convenuto 
mutare il luogo dell* Àzzion e , i Inumerò ,edi Marni de 
Perfonagg» . L coj] chiaro il foggettp per femedefimo « 
che hò filmato fuperfluodifiendernel* Argomento . So, 
che la brevità del tempo augnatami per comporlo , non 
é lcuia legittima per impetrare il tuo generofo compì» 
tìment.» • Ma io voglio fperar/o dalla tua cortefia per gra* 
zia , non pretenderlo per giuliizia , e vivi felice » 

La Poefia c del Signor 
D. Salvi. 

La Mufica é de! Signor Giufeppe Maria Orlan 
dini Maftro di Cappella del Sere niflimo Gran Prii 
cipedi Tofcana, ed’ Accademico Filarmonic® & 
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ATTORI. 



4 o\t 



. Pietro Re d 'Aragona., Signor Francefco De- 
Grandi Vircuofo del Serenjflìmo Sigapr Duca 
di Modona . c - * * • 

inagi Ida fua Figlia. Signora Francefca Cozzoni, 
Virtnofè della ScreniiTima Gran PrincipeiTa dT 
Tofcana. ; 1 

Donna Elvida PrincipeiTa di Cartel Rodrigo, Sii 
gnora Lucinda Griffoni, fono la protezione dèli 
la detta Sereniffìma Gran PrincipeiTa . 

D. Fernando Infante di Cartiglia» Signor’ Agnefc 
Angelini 

Smcio Suo Scudiero , Signóra Maddalena Pierri. 

D. Diego Capitano delle Guardie del Re . Signor 
Antinoro Claudj. ‘ 

D.Gircddò Barbiere della Mancia , Signor Anto- 
nio Rirtorinij Virtuofpd^ScremflknoS.Princi- 
pc d’ Àrrhiiat. 



r !ora Damigella d’Anagilda, SignoraRofa Un- 
gherelli , Virtuofa di detto Sereni (Timo Signor 
Principe ' — ; - 



’.c Scene fono di fpiritofa Mvenzione de’ Signori 

Giofeffo Orioni, e Stefano Orlandi Bolognefi 

,* • r » « 

l Veftiariodcl Signor Natal Canziani 1 Veneziana 

• V .4 i V. .« • 4 • 4 • « ^ 1 1 / A W 



V . . 
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1 * Scena è nelle Vicinanze , e nella Corte 
di Saragozza . 

COMPARSE,- 

• i 

Di Cacciatori per D. Elvida . 

Di Guardie per il Re. 

Di Soldati per D. Diego . 

Di Paggi per Anagilda, c D. Elvida. 

Mutazioni di Scene . 

ATTO PRIMO. 

Bofco con veduta di un Cartello . 

Camera Reaie nella Corte di Saragozza . 

ATTO SECONDO. 

Cortile con veduta del Giardino nel Cartello . 
Appartamenti dcftinati per Carcererà D. Giroldj. 

ATTO T E R Z> O. .... 

j\ .. . . . • ; *1 . * v 

Giardino nel Palazzo d’Elvida . 

Gallerìa nel Palazzo; d ’Elvida . - ; 

Sala Regia nell’ irt erto Polazzo. 



ATTO ; 




ATTO PRIMO 

SCENA I. c ^ 

Bofeo con veduta d’un Cartello: 

-, « * f 

• • • * » * • * 

S aneto , Fernando in Sottove/i a. < 

• • . r , • . • % 

* * H ♦ , 

A h Fernando, mio Prence, ah che nopuotc 
XjL^ Etferti A fi lo il luogo del delitto ; 
Rodrigo , che cadèo 
Oggi nel gran Tornèo da te trafitto 
Contro te follevato hà tutto il Regno , > 

Che il più forte fortegno 

Toglierti in lui del Soglio d’ Aragona . r 

Fuggir convien . 

Fcr. Perdona 

Sanciofedel, s’ al zelo tuo s’ oppone 
Il mio cortame amore * 

Lìbero hó il piè , ma incatenato ho il core. 
La mia bella Anagilda . .. 

San. Oh Dio! ridetti 
In qual fatai periglio 
T ’hà porto l’amorfuo. 

Frr. Non vuol configlio . • • ’• . ^ 

} Un core innamorato . 

Ma non temer , che ignoro 
Fuori eh’ allTdoI mio 
A ciafcuno fon io . Le piume , c l’armi . , 
L‘ abito da Tornèo 

•ri - A v - Per 
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* A T T O I. 

Per cui folo fon noto a quelle genti > 

Tù facefti lafcfarmi 
Nel più folto del Bofco; 

Quelle mifere fpoglie, 

10 cui me (ledo pur non riconofco > .1 

• Mi fan fperar . .. 
fan. per ordine del Re 

Sono in traccia di Te Duci » e Soldati. 

1 1 dedrier , che ferito 

Ti mancò nella fuga , e reftó morto 
In quel tiretto fenderò 
Rende il nemico accorto , 

Che qui t’ afeondi > e in van Signor fi cela 

Sotto fpoglia modella 

Lunga tfagion la Maeftà reale , . ' 

Ch’ altrui la manifella. 

Come Sol fra le nubi . . 

L' ideilo fuo fplendore . 

Per. Nò,Sancio, io non ho cuore 
D’ abbandonar quel loco , 

Ch’ e sfera del mio fuoco . 

Con quello foglio intanto » 

Che in fretta fendi di mia propria mano^ 
Vanne fpedjto al mio Reai germano. Gli 
San. Ma tù Signor frattanto unalet- 

Dove ti tratterrai ? ' ‘ ' I wr*- 

Fcr. In quel Callel lo 

Che vicino tu vedi . w ‘ w - 

San. Addio Signore y - \ •* ■ . A 

Arrida a tuoi deliri w ~ r •* * 



5°°gle 



Sf 




A T T O I. 

Secondi i voti miei la Sorte , e Amore. 
Se refletto al gran periglio 
In cui retti , o mio Signore , 
Sento il core 1 - 



ì6b 



Moto far contrario al piè ; 
Col dover poi mi coniìgHo 
E a lafciarti mi difpone 
La Ragione, 
li tuo cenno, eia mia Fe . 

Se rifletto Uc. 



S CENAI!. 



Fernando , e poi Elvida Con Schiera di Cacciatori. 

L A Morte del Rivale 

Non batta , oh Dio ! per renderti felice 
Sventurato Fernan. . . . ma , o Cielo, e quale. 
Nobile Cacciatrice 

Porta per quefte felve il piede errante ì 
Tra quelle ombrofe piante 
Attenderò celato 

A quai vicende mi riferba il Fato .. Si ritira 
Elv. In traccia di Belve 

Per monti, per Selve 
Dall’ Arco d amore 

»’ - Sicura men’ vó, ■ ; » 

f E libero il core 

Da cure amorofe 
Tra piagge ve.'Zofe 

- Godendo mi ftò. 

. In traccia&c. - ^ 

r Fer. [ Felice te, che godi 



In 
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4 ATTO'I. 

In libertà faiìofa , 

Ned’amorofi nodi 

Hai (fretta l’alma in fchiavltù pcnofa. ) 

Elv.( Mi qual uomo ftraniero 
Qui d' intorno s’aggira ? 

Mottra agitato il cor , grave il penfiero . ) 

Far. ( Fernando ardire.] 

Eh.[ Involto 

Benché tra vili fpoglie 

Pur rifplende in quel volto 

Un non sò che di nobile , e di grande. ] 

Olà, chi Tei? '• • • 

Fer. Signora, alle tue piante 
Mirati un fventurato, 

* Sconofiriuto ad ogn ' a Itro , e fol palcfe 

Al foverchio rigor d’avverfo Fato. 

Eh. ( Quanto è gentile , o Ciel , quanto è cortcfc.) 
Far. Se delle mie (Venture 
Parte fentir t’aggrada, 

Scoprirò volentieri 

L’alta camion del viver mio penofo. 

El. Parla, e da te fi (peri 

La pietà che può darti un cor pictofo. 
Far. Io per brama di gemme 

Portai dal Tago in quefte Rive il piede, 
M’ arricchì la fortuna 
D'impenfai'O Teforo, 

E ben predo trovai 

Perle di gran beltà* Rubini , ed oro. 

Lieto del grand’ acquilo 

\eifo; 



'<> * 
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ATTO I. * 

Vcrfo del Patrio Tuoi rivolgo il paffo 
Quando di qui non lungi | 

Dove pili fofco orror la Selva accoglie, 

Stuot d’armati Ladroni, . 

M’ affale ardito , e Ibcl Tefor mi toglie. 
Elv. Compatifco il tuo male , e del tuo danno 
Sento pietade al cor. < . 

Fcr. In nobil petto . 

Generofa pietà fplcnde più bella . 

EL • ("Un non intefo affetto 

Mi nafce in fen per quel gentil fembiantc. 
Fcr. Ma tù nobil Donzella , 

Come tra Bofchi errante ? 

El. Di quelle Rive abitatrice io fono. 

Che il rigor d'un Fratello ! 

Cosi mi tiene, e dalla Regia Corte 
Lungi vuol ch‘ io dimori. In quei Caftcllo> 
Ch’ è mio Retaggio, e a’cenni miei foggetco 
Ha vrai danza, e ricetto » 

* S’ivi venir t’aggrada. . 

Ma che miro ! D. Diego , 

Della guardia Reale il primo Dnce ! 
Turbato in voito/O Ciel/d infaufti avvilì 
Forfè nunzio sen viene, 

Ed a gran forza il lagrimar ritiene. 






\ ; 
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é ATTO I. 

• % 

SCENA IIL- 

Detti) D. Diego co* Soldati, 

El. TV Diego, e così pretto 
JL-/ Terminato é ’1 Torneo ? 

D.D. Si , ma con tal faccetto , e con tal lutto, 
Ch’ io noi potfo ridire , 

Ne tu lo puoi fentire a ciglio afeiuteo. 

El u. Scnfi non vi Ima rr ice . 

Forfè da man piu forte 
Rodrigo, oh Dio / al paragon fa vinto? 
D.D. Ah Principetta, cattai maggiore il danno. 
El. Mifera ! inceli in Campo 
Dunque il Prence morì ? 

D.D. Rimafe eftinto. 

El. O Cicli / 

DD. Fa coraggio, e ti conforta. 

El. D. Diego, e che dicefli? oh Dio/ fon morta. 
D.D. Già vincitor d ogn' altro • . 

H Principe faftofo , 

Alla Reai Donzella il piè voìgéa , * 

Quando giunlè improviio 
Sconofciuro guerrier , eh’ a lui rivolto 
Per ottener la fofpirara palma, 

. Nell’ arringo mortale 
Gfaperfe il petto, c Io privò dcH’alma. 
cr - f Di me fi par In . J 
^Eguale 

,F4 




ATTO L 

Fù mai del mio Germano 
L’uccifor difpietato? 

Fer. Non fogno già, che afcolto? 

L’ Eroe da me {Venato 
Fratello é di Cortei ? 

Aflìftetemi oh Dei !) 

D.D. Chi fianon anco è noto, 

Che qual chiufo nell armi in Campo apparve, 
Tal dopo il fiero cafo 
Ratto involoflì , e in un balen difparvc - 
El. E farà ver, che invendicata io redi? 

D.D: Celarfi in yan predirne, . 

Che già le Regie Squadre 
Lo ricerca n per tutto', ed io non meno 
Con quefti miei. io feguo. 

Reda Signora , e intanto 
Nella fpeme diletta 
D' una giuda vendetta 
Porgi tregua a* fofpir, conforto al pianto* 
So che grande è ’1 tuo dolore. 

Ma con fpeme di vendetta 
Si conforta un nobil cor . 

Quanto fpiacc all’or eh offende. 
Tanto dolce poi fi rende 
Il punire loffcnfor. 

So che, &c. 
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ATTO t. 

» * 

SCEMA IV. 

Elùda , Fermando , c Cacciatori. 



. i 



o 



r *■* 



Tu, di cui poc’anzi 
La difgrazia io piangéa, 

1 Vedi come in un punto 

Cangiali anco per noi l'inftabil Dea? 

Fcr, ( Retto confufo . ) 

E\. Oh Dio? 

Troppi affanni ad un feno: 

Nel girar di poch’orc 
Altri il Frate! m’uccide, 

Altri qui giunge ad impiagarmi il core. 
Provo Uniti ora a’ mici danni 
Due Tiranni 

Empia forte, e cieco amor; 

Da ftraniera ignota mano 
s - M’é rapito oggi il Germano ; 

E da vago ignoto volto 
. Or vien tolto 

‘ ' Il ripofo a quello cor. * 

Trovo, &c. 



SCENA 



ATTO E 

t \ *• * . 

SCENA V. 
Fernando, 







1 



Q Ual dettino inumano 

S’attraverfa importuno al miodifegno? 
ruggcTi nemici miei , ed in lor mano 
Folle mi pongo Oh Dio ! Son nell’impegno 
Di (eguitarla, almeno 
Per non darle fofpetto 
Defler io l’uccifor del Tuo Germano. 
Coraggio ; ignoto a tutti è ’i volto mio , 
Seguiamola più accorto 
Mi renderà il periglio, 

Trovali in mezzo anco a gli (cogli il porto. 

Tra tempefte moiette aquettalma, 

‘ • Pur fpcra la calma 

L’ amante mio core 
Per conforto , il porto gl’addita 
La luce gradita 
Dun’Aftro d’Amore. . 

Tra, &c. 

SCENA VI. 

D, Ciro! do veflìto dell'Abito da Torneo 
l afa aio da Fernando. • 



S E il mio valor corriTpondettc allarmi 

In Saragozza andrei oggi allaGioftra, 

:j ' cu 



i 
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10 ATTO L 

Che d' Aragona il Re fa per la Figlia 9 
Se non altro per far pompofa molha 
Di si ricca armadura • 

Cli a calò ritrovai là in mezzo al Bofco; 

O ftanchezza, o paura, 

Per quanto io riconofco, ' ' * ; ; 

Hà fatto abbandonar si grave arnefc. 
Animo D. Giroldo; 

Chi sa che la fortuna, 

Col farmi ritrovar sì ricche fpoglie. 

Non mi deftini in moglie 

Del Ré la Figlia , e l' Aragona in Dote > 

Benché nato al meftiere 

Di povero Barbiere? 

Só che nel mio Paefe 
• Da burla , e per ifcherzo 
Son chiamato il Marchéfe; 

E un giorno eh’ io mi feci aftrologare 
L’ A Urologo mi dilTe: 

Allegro pur Compare, 

Segu i, fegui il tenor della tua lidia , 

Che in breve il Marchefato 
Sarà per te piccola bagattella . 

Animo dunque; ma 

Gente armata di qua ; Fuggir non potfb 

Con quello pefo addogo. 

O fon ladri , o fon sbirri ; Io che farò ? 

Per ora mi nafeondo , 

Ed a iuo tempo poi ri Col vero, /• * 

: , SCENA 
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A T T O I. lx 

* * * • 

S C E N A V I I. .. 1*0 

. D. Diego con Soldati , e D. Giro! do nafcojìo . 

I • 

• DD. y^Oraggio arnia; il Cavalier fugace 

V_-i Eller non può lontano, il fuo dedrieroj 
Che noi trovammo eftinto 
In quel ftretto fenderò. 

Mancatoli al bifogno, or quii arreda. 

Scorra della fòrefta 

Ogni piò chkifo orrore il vodro piede ; 
S'arredi , e non succida , 

Prigionier , non edinto il Ré lo chiede. 

D.G. Coraggio D.Giroldo. 

D. D. Parmi fentir d’intorno 
Indidinta favella . 

D. G. O là chi fiere? 

D, D. Quedièpur deflò , il fuo timor l’accufa, 
L’inlégna, il manifeda. 

D.G- Ancor non rifpondere? 

Cofpetton, cofpettaccio, io non h<5 fléma 
D. D. L uccifor di Rodrigo 

E da temerfi , ufiam lo dratagemma . 

D. G. Rifpondi Caporale .• 

D.D. Ah mio Signore 

Non raeritiam da lei si grave offefa 
Noi barn Soldati . 

D.G. II credo, . 

Ma da boria, o da prefa? ; 




D. P. 
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il A T T O I. 

D.D. ( Con la finta fciocchciza 
Pernia di ricoprirli*. ) J 

D.G. Dame, che pretendete ? 

D. D. L onor de Tuoi comandi . 

D y G. (Quel che fà 1 armadura, 

Poveretti han paura . ) ^ 

ApprelTatcvi amici. 

D. D. O che bel brando . 

Perfetto ad ogni prova. , . < Gli toglie 
D G. Piano , pian , che non piova , (la Spada, 

D. D. Or che del forte acciaro 
Il Braccio hà difarmato, 

Sia torto imprigionato. 

D.G. O furfanti, o canaglia, 

Genia vitupcrofa. 

Senza rifpetto , c fenza cariti . 

Ad un uomo par mio cosi fi fa? 

D.D. Tanto comanda il Re. 

D.G. Che Re? che Re? Furfanti, 

L’avete fatta ime. ■ 

D. D. Del felice fuccertò 

A darne awifo al mio Signor m’invio • 

Da voi intanto miei fidi , 

Ben curtodito alla Città fi guidi. 

D. G* Io non só per qual cagione 

Vò prigione , 

• S é civile, ò criminale; 

Só che male 

Non hó fatto in verità. .* ;* 
c - Furconvien pazienza, o rabbia 
- Che 
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X T T Or t \V fj 

' Gire in gabbia, *■. . i 

Che mercè chieda non giova, . \ 
Ne fi trova : • • « . * r. v 

In tal gente carità . 

Jo non sòi&c. 

• * 

- ' i . 1 

Camera Reale nella Corte di Saragozza . 



S CE N AJ II L 

\A»a^ilda , poi plora, , 



•' r 



D All’atnore, e dal timore 
Agitata hò Ialina in fen, », 
Ne di fpeme a queiìo core 
Splende un raggio di feren . 

Dall’, &c. 



Fio. O via Signora, evia, v • • 

Tanta malinconia, 

Tanta meftizia al core • 



La morte di Rodrigo oggi v’arreca? . 

A»a. Per (coprir (a cagion del mio dolore 
Troppo, Flora Tei cieca. * » . . i 

Fio. E qual altra cagion? 

Ana. Non éj uccifo , 

El ucci^r, che invola 

Al fen la pace , ed alle labbra il rifo . # 

Fio . O quello è un’ altro imbroglio .* A voipalcie 
E duoque ilIRco ? 

Ana. Pur troppo è poco all’alma ..... > 

L. amo- 

• . I 



u ATTO! 

L’a morofa f iiaAgmoia > c chi 1 accefc , 

Fio. Dite, dite, cromai? 

Atta. Nontifovviene 
Del Pitror foreftiero , 

Che Venne in Corte ? 

Fio. Non 1 ottcrvai bene , 

E poi pattato è più d'unanno>é vero? 

Ana. Si; Tra molti Ritratti 

Un ne tenéa cosi di gemme adorno , 

Ch’ a fe tratte i miei guardi , c vidi in etto 
Il volto mio , ma così al vivo efpreflò. 

Che mi refe ttupore , e meraviglia . 

Miro in volto il Pittore, ed ei foggiungc 
L'Infante di Cattigtia 
A me diè quel Ritratto ; e con fofpiri 
* Me ’l die , dicendo : Oggetto 
De’ miei catti defiri, 

Giacché Marte al mio amor toglie ogni fpeme 
Ritorna alla tua sfera , e cetta infieme 
Col tuo vago fplendore 
Daccrcfcere ogni dì fiamma al mio core. 

Cosi mi ditte il Prence ; ed io l’impegno 
Prefi di porre in vottra man , Signora > 

Un cosi caro a lui gradito pegno . 

Ciò detto, ci parte fofpirando. Allora 
Torno a mirar l’immago , r c feorgo ,oh Dio! 
Deliramente cangiato 
Jn quellódel Pittoreil volto mio, 

Mf regiamente armato , ccosiefpr etto, 

Ch c s accorici! mio core, - . • 

Che 
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. ATTO I. s \*7 j 5 
Che *1 Prence , cd il Pittore era Tirtettò . 

Fio. Sicché Tlnfanre di Cartiglia è quello, 

Ch hà fventrato Rodrigo ? « 

Ana. Non v'ha dubbio 

Fio , ! L'intrigo 

1 E’ sf bizzarro, e bello' * • f 

Da comporne un Romanzo , o una Comedia. 

Afta. Di chiederle mie nozze 

Tentato avea, ma in van , che Tempre il Fato, 
Vago di tormentarmi , 

S ' oppofe al bel desio 

Prima con frodi occulte , e poi con Tarmi . 

Fio. Si sì sò il retto anch’io;' • 

Rodrigo ambiziofo 
D’aequiftar quello Regno 
Fé dichiarar la Guerra alla Cartiglia. 

Atta. Or perduta ogni fpeme 
De’ bramati fponfali , 

Per ottener della vittoria incerta 
La prometta mercede , 

Qual folgore, qual lampo,’ r 

IlRegio Amante oggi comparve in Campo. 

Fio. Ma voi, che noi vedette - 
Se non d armi coperto, 

Come lo conofcefte? 1 

Atta. Il Tuo Scudiero 

Sancio , ch*a me ne venne ' * « 
v Secreto apportator d’opra si degna , 

Mi ditte il tutto , e m’ avvisò finfegna . 

FU. Avete ben ragione d 
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Di (lare afflitta , anch’ io per lui mi Tento 
Muovere a compaflìonc, il Poverino. . 

Sà il Ciel, dove fi trova; 

E le per fuo dettino. 

Da in mano de’ Soldati, e che gli giova 
D' aver morto il Rivale** li Re adirato 
S e di già dichiarato 
Volerli vendicar con la Tua tetta# 

Aaa. li mio timor lo (caccia , 

E r amor mio l anetta. s 

Mifera/ 

Fio. Poveraccia. 

* 

Ana. O eh io lo miro 

Prigioniero in periglio, 

Oche lungi da me Tempre il fofpiro. • 

Fio , Già. già di pianto mi fi bagna il Ciglio. 

Son sf tenera di core, 

Che (e leggo il Calloandro, 

O Piatire, o l Alctt'andro, 

Arrwdis, o Palmerino, 

La CaUandra , o I Re Diofino, 

Dall' affanna, e dal dolore : 

Son coftretta a lagrimar; 

Io só ben > che tutte quelle 
Sono favole, e novelle» 

E ne Tento dispiacere 
• Come foifer cole vere; 

Quando poi godon gl amanti» 

Alior cangio in rifo i pianti, 

£ mi fentQ confidar . » 

Son a dee. * 

J 
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Re A Hagilda . 

Ana. Signore . 

Re Del Principe Rodrigo 
E’ noto l’uccifore . 

Ana. ( O iniqua forte / ) 

Ana.O onde avvifo ne avcfti? 

Re Quella carta mcl difle . 

Ana. Ed in tua mano, 

Padre, come pervenne? 

Re Al fuo Scudiero, 

Reflato prigioniero 
Poco dianzi fd tolta. 

Ana. ( O mio dolore. 

Non mi tradir. ] 

Re Maggiore 

Diviene il noftro oltraggio . 

Ana. Perche: 

Re Perche, mia Figlia, 

L Infoiente offenfore » 

Fu .... 

Ana . Oh Dio! chi mai ? 

Re L’ infante di Cartiglia . 

Il nemico più fier di quello Regno ; 

Ma fe m arride il Cie ! o 

Dal mio rigor non fuggirà l’indegno. 

“ B Ana. 
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Afta. E nella Regia Prole 

t Incrudelir vorrai? 

Re Siali chi vuole 

Non fuggirà la pena» 

Aria. E qual ragione 

Aver puoi contro lui? 

Re Io cosi voglio . 

Ana. Se in virtù dell’ Editto, il Vincitore 

Retta innalzato alle mie nozze, e al foglio. 

Re Obbl igo di promefTa . * • 

Non atti ingei Regnanti, 

Quando Ragion di Stato vis’opponé. 

Ana. ( O di Stato Ragion , fenza ragione • ) 

Re £ s’a mortai nemico 

Io concedo il mio Sangue ,e ’l Trono mio, 
Ne degno Re, ne Genitor fon io. 

Ana. La Cartiglia con i armi 
Tu provocarti. 

Re E vero . • • * 

Ana. E non offende 

Chi dalla forza altrui il fuo difende. 

[ Ma quefti è Sancio . Oh Dio’J 

. S C E N A X. 

D etti y e Sancio condotto da Soldati. 

San. O Ire, fe il fangne mio / * ' 

u Batta a placar tuo regio sdegno , prendi, 
Prendi fovradimc le tue vendette, 

E n a attuivi ten ’ prego un innocente . / 



ATTO !. M/r* 

Re Innocente Fernando ? Ah folle , ah vile. 

Leggi quel foglio, c poi 
Difcnd ilo. fe puoi . [Gli dà la lettera 

San. Rodrigo in giojlr a ucàjt , in q%ejlo lido 
Legge. Amor / chiavo mi tiene 

Temo della mia forte ; In te confido . 

Se fra dare catene 

Awien cb’ io refti avvinto . ' 

• Tù le fquadre raccogli 

Parti y vieni , trionfa , e me di [dogli. 

Fernando di Cafitglia 
Re Or che rifpondi? 

San. Che il difender fe Hello > 

E iftinto di natura > e ogn’ uom Io deve, 

Efe pur quella è colpa, e colpa lieve. 

Re Era poco la morte 

Dare al foflegno della mia corona , 

Se ’l nemico più fier dell Aragona 
Con sì gran fallo oh Dei/ 

No'J veniva afveoar sùgl’occhi miei? •/ • 

a :• j .. 

S C E N A X I. . 

Detti , e D. Diego con la Spada di Fernando. 

# • 

D. D. TV/TIoRe, propizia forte 

■IVA II Guerrier delìato a te conduce . 

Re. O Cieli, io vi ringrazio. 

An . ( Oh llelle infide! • 

E ’l dolor non m’uccide ! ] 

B % fan- 
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[ Empio dettino, e rio / ) 

D.D. E' quefta la Tua fpada . 

San. (E come oh Dio! 

S ci ladcpofe infierii con falere fpoglie ! ) 
Ana. Padre, non (offre il core 
Di rimirar l’autore 
Degni noflrafventura; 

Permetti, eh* io ritiri 
Da quefte foglie il piede 
Cosi 1 mio amor , così ’l mio duol richiede. 
Non foffre il mio amore 
Mirar quell oggetto 
Che l’alma dal petto 
Mi Teppe involar; 

Nc può quefto core 
Veder quel l’altiero 
Benché prigioniero 
Tra ceppi penar. 

Non, &c. 

SCENA XII. 

D. Diego > Sane io . 

Re. dimmi, ove raggiunto 

Vv Fu da mici fidi il fuggitivo Reo . 
D.D. Nel vicin Bofco, che circonda appunto 
II Catte! di Rodrigo . 

Q“ a,c indizio ne averti 
Il fuo deftriero 

Che 

: 
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# Chc ferito redo nel gran Tornèo , 

*Morto trovammo nella felva ; E in breve 
Quivi feoperfi il Cavaliernaicofto. 

Armatoci ci riceve, 

E intrepido qual Marte 
Minaccia ftragi ; Allora 
Io proccuro fchernir l’arte con l’arte; 

Mi fingo amico , e toltale (a fpada 
Prigioniero l’arrefto . 

San. ( Io non intendo ancor; che intrigo è quello?) 
Re. O fortuna / ofervigio/ o difettante! 

Che conduce foggetto alle mie leggi 
Di Cartiglia flnfance . 

D.D. Come Signore ? Infante di Cartiglia 
L’uccifor di Rodrigo ? 

Re. Appunto édeflò. 

DD. Mio Re, comprendo aderto, 

Perche tra ceppi tuoi viftofi involto 
Egli fi finga forfennato , e ftolto . 

Re. Per ingannarmi é vana ogni finzione . 

D.D. Ecco appunto ii Prigione . 

SCENA XIII. 

* 

Detti , D .CiroUoy condotto dalle Guardie . 

• # 

D.G. CEquerta é la prigion , non mi difpiacc. 
San. u ( Ciel ! fortien la miafpeme. ) 

D.G. Ma fia con vortra pace 
L’ è poca diferezione 
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Il farmi galoppar con farmi addofTdo; 

Orni fpogliate, o date da federe 
Ch‘ io fono fianco , c regger più non pollò. 
Re. Olà iti celi invano 

Con larva di finzione a’ furor miei 
Troppo altiero nemico , 

Io di già ti conolco , esò i hi fei . 

D.G Che voi mi conofchiate io I* hò ben caro; 
Ma una fedia portate, 

Che difcrezione c quefia da fomaro . 

Re. Con più fallo fofiieni 
L orgoglio tuo Reale , 

Non avvilir con tal finzion la gloria 
Del tuo Regio Natale . 

D G. O l'eia bella fioria. 

Io chiedo una Cifcranna; 

Come centra il Natale, ola natura? 

San. [All’error, che gl’inganna 
Saggiunga limpofiura J 
Ah mio Signor , mio Prence! 

D.G. O quella è i altra/ . . _ 

Chi fei? 

San. Nonriconofci 

Sancio il tuo caro , il tuo fède! Scudiero ? 
Ormai fei prigioniero ; 

Eia forte hà tradito ogni fegreto . 

Finger ehe giova ? U Cielo 

M hà riferbato in vita 

Per fpendcrla a favor del mio Signore . 

-OC. Io tuo Prence' Voi fete in forte errore. 

Ofiete 
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ATTO .1. \Xl *i 
o ficee pazzi voi , o che fon io . 

Re. Tu non comprendi ancora 
Achitufei davanti? 

Re. Padronmio 

10 fon davanti a voi. 

Re. Trema. 

D.G. E perche? 

S io fon davanti a voi , 

Voi fiete avanti a me. 

DD. Ma Signore.. . . • 

JD.G. Anche quello. 

DD. Quelli è il Re , che vi parla • 

D.G. Eh c’ intendiamo . 

Voi fiete furbi , ed io non fon merlotto . 

! Re. Non hò più fofferenza . Or Diego afcolta 
. Nel Callel di Rodrigo, a Donna Eluida 

11 prigionier conduci , e qual conviene 

Benculloditoei refti, , v . . 

D.G. Che Bindoli fon quelli ? . 

Re. Ivi a momenti ^ . . 

A condolermi dell acerbo fato > 

Del fuo German fvenato , 

Io verrò con la Figli a , 

E dille pur ; fe piange l’Aragona > 

Oggi non riderà fotte Caftig'ia . 

Seri ve in marmo un Rege offelo , 

E a punir l’indegno oltraggio 
Sempre intefo ' 

Tien con l’animo il penlier; 

Grave colpa non punita 
B + 
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Prende ognor forra, e coraggio, 
E più ardita 

Rende un alma, uncorpiufier. 

Scrive, 
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SCENA XIV. 

D. Giroldo , Sondo , D. Diego , 

p.D. T^Ufci Principe, évcro, 

JL Ma ti fov venga ancora , * 

Che tu fri prigioniero . 

D.G. Io Principe? ne godo, 

Sapea d erter Marchefe; 

Ma fe Principe fon , non só in che modo 
• Non m’abbia a ricordardi che paefe . • . 
San. Di Cartiglia. 

D.G. Sin qui noi fiam d’accordo . 

Il male é, checipenfo, 

E non ne ricordo . 

San. Dunque non ti fovvien , quando nel Bofco 
Dal Cignale aflàlito io ti difefi ? 

D.G. Sancio mio tu non ai tutti i tuoimefi . 

San . Vide il tutto pur anco il Re tuo Padre . t 
D.G. Il Re mio Padre? 

San: SI. 

D.G. O via ; và ben fin qui . 

Il mio nome? 

San. Fernando. 

DG. E 1 tuo qual 

^ DD> 
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ATTO I. 

D.D. D. Diego al tuo comando . 

D G. Che figura hò da fare ? 

D.D. Di Principe foggetto 
A voleri del Re. 

DG. Via lo farò. 

D.D. Per condurti al Cartello 
Giurta il Regio volere 
In qucfto punto io glordini darò . 
DG. V’ è da magnar, da bere? 

DD. Quanto ti piacerà . 

D.G. V* è da dormire? 

D.D. Ne quefto mancherà. 

D.G. Chimidevefervire? 

D.D. L’ifterto tuo Scudiere . 

D.G. Io mi contento. 

D.D. Vado Signore. 

D.G. Addio. 

San. [ E’ finito per me ogni fpa vento . ] 





SCENA XV. 

D. Giroldo con le guardie , poi Flora . 



C Hc imbroglio é quefto ? In fatti 
O che coftor fon matti , 
Ochemìngannoiopur. Tafta, eritafta 
Sento fott’ altri panni 
La medefima parta . 

Fio. ( Eccolo il poveretto , 

Ch’ hà dato nella rete . J 

D. G. 




26 ATTO I. 

D.G. Ma in effetto 
Se voce univcrfale 
• Mi dice, eh io fon Princi pe, 

Bifogna, eh io fiatale, 

Bench io non me ne vanti , 

E più feci! s inganni uno, chetanti. 
Fio. Serva di Voflr‘ Altezza. 

D.G. Ecco la prova; 

Colici pur miconofce 
L oft i narfi a negarlo ora che giova . 
Chi fietc voi ? 

Fio. Son d' Anagilda ancella . 

D. G. E la Padrona è bella 
Come la Cameriera ? 

Fio. Volira Altezza mi burla . 

D.G. Eh lufinghiera! 

Accodatevi , c dite 
Mi conofcere? 

Fio. Cerio i pari Tuoi 

Son noci a tutto il mondo. 

D. G. Dite , chi fiamo noi ? 

Fio. L’ Infante di Cartiglia . 

D.G. Il noftro nome? 

Fio. Fernando . 

D.G. Io mi confondo, 

Losà meglio di me. 

F lo. Mi difpiace. .. * 

D.G. E di che? 

Fh. Che Volira Altezza fia fatta prigione. 
D.G. N’avete compaflìone ? 




ATTO I. fi#*'** 

F lo. AI par di lei nc Tento al cor le pene . 

D. G. Ditemi il vero , e non vi vergognate , 

Voi mi volete bene. 

FI. Riverenza, e rifpetro 
Per lei confervo ai core. 

‘ D.G. ah trillerei la/ 

Con quel l’occhio far betto, 

Io’ già v’intendo, e,’ come vi chiamate-* 

FI. Flora , al di lei comando . 

D.G. Flora; fentite. quando 
Noi faremo in Cartello 
Ci verrete a vedere? 

FI. Se voftra Altezza, e il Re me Io permette. 

D. G. Ci farete piacere , , . 

FI. L’Infanta mia Signora, 

Per la Tua prigionìa , 

£ in gran malinconia . 

D. G. L’ Infanta ancora 
Sente di noi pietà 

FI . Voftr’ Altezza , che si , che cofa è amore 
Può intendere qual fia 
L’ affa n no del fuo core . 



D.G. Condoleremo ancor l\Infanta. 
FI. ( In véro 

Del Pittor forartiero 



Le fembianze in coftui io non ritrovo, 

E quello volto m e del tutto nuovo.] 
D. G. ( Quella Ragazza atìc 
E di mio genio, e credo, 

Che farebbe per me 

Onù 
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Orsù giacch’io vi vedo 
Sìcortefe, e gentil vogliam, o Flora 
Tornando a noftri Stati, » 

Di Cameriera farvi alfor Signora . 

FI. Come Signor, 1 Infanta 

D. G. Che Infanta ? Io fon l’ Infante, ed infantata 
Voi farete per noi . 

FI. Redo obbligata . 

D. G Vado in Calici !o ; Andate 
E a noftro nome ancora 
L’ Infanta fa lutate . 

Ff. Le porterò le di lei grazie . 

D. C. Intanto 

Non vi feordate , o Bella, 

Di venirci a veder di tanto in tanto 

FI. Io povera Donzella 

Qual follievo dar poflo a voftra Altezza? 

D. G. Con la voftra bellezza 

Addolcite la ngftra prigionia. 

FI. [O dato hà in frenefia 

Dalla difgraziaoppreffo, • 

O giuncherei, eh egli non è F ifteflòj 
D:G. Ehi fentite / 

FI. Che in’ impone 
D.G. Voi partite 
Senza farmi un’altro inchino 
FI. Lhà ragione 
Mi perdoni. .* , 

D. G. Oh , gli è divino , [ L 'indirti 
FI. Serva fua.. 

P* G. 
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D.G. Che gentilezza/ ( di nuovo 

Ma ad un Principe di Altezza 
Cene vogliono almen tre . 

FI. Le confacro la mia Fc. [di nuovo 
FI. ( Qaefti é matto in fede mia ] 

D. G. Se per voftra cortesia . . . 

FI. Ella provi a comanda rmi 
D. G. Voi verrete a vifitarmi , 
fi. Lo farò. 

Ò. G. M' obbligherete .. 

FI. Se però . 

D.G. Che dir volete/ 

FI. Mei permette il noftro Re 
D. G. State pur fopra di me . 

Eh fentite &c. , 




ATTO 



r 






atto secondo 

SCENA I., ' 

Cortile, con veduta del Giardino nel Gattello. , 
Fernando veflito nobilmente , Ehi da . 



Fer. Uanto degg’ io al tuo cortefe affetto, 

O gcnerola Elvida , 

Da tuoi favor cottretto 
A benedir la mia (Ventura io fono; 

Quefte nobili fpoglie 

Di tua gentil pietade oggi fur dono . 

El. Poco fin ’or si diedi, io del Cartello , 

Mio paterno retaggio , c a me foggetto 
Il governo , e la cura a te commetto . 

Fer. Ad ignoto flranicro 

Sì degno impiego, oh Dio/ sf gran favore? 
Troppo del merto mio, troppo è maggiore . 
El. Or dì: la Patria tua ? 

Fer. Lisbona. 

El. Il Nome? ’ 

Fer. Ramiro; e batti querto; 

Di mie fortune già intenderti il retto . 

EJ. Parla, parla (incero; 

Il racconto eloquente 
Di tue fventure , dimmi, è finto, o vero? 
Fer. Come Signora? 

Elv t Un uom di batta sfera 

Non 
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Kon favella in tal guifa , c non poffiede 
Tratto cosi gentil. \ ♦ 

Fcr. Se menzognera 

Fotte mià lingua , tal faria mia fede; 

E fe di me fofpetti , 

Perche del tuo retaggio 

Il governo , c la qura a me commetti ? 

Eh. Di tua Fé non diffido . Intanto afcolta .• 

D’ una fecreta fiamma 

Pertenobil Donzella, arde, e fi muore, 

Tu puoi fanarla , ed io 

Bramo recar conforto al fuo dolore , 

Che nelfifteflo incendio arde il cor mio . 

Fcr. (Ah Fernando, chefenti?) 

. . SCENA, Ùt . 

Detti, D. Diego. 

* t 

DD. A Lfin, da tuoi lamenti 

Impietofito il Cielo, o Donna Eluida, 
Oggi lombra a placar del tuo Germano, 
Sappi , qual nobil vittima ti guida . . 

Fcr . (Che intendo? Ip fon (coperto . ) 

Eh. ComeD. Diego, come , 

Del perfido inumano . 

Uccifor di Rodrigo è noto il nome - 
DD. SI Principe (la , tu Fernando . 

Per. Oh Dio.' , • . 

Troppo funeftoàfilo al viver mio . ) 



Digitized by Google 



S2 ATTO I L 

Eh. Qual Fernando * 

DDL Infante. 

Eh. O Ciel 1* indegno 
Aflartìn del Germano 

Fù il nemico comun dì quello Regno 
Fcr. [ Coftanza anima mia 
Puófaperfi il mio nome , 

Non già dov io mi da ) 

El. Meglio il Ciel non potea 
Confoiar le mie pene. 

D. D. Il Re a momenti 
Qui farà con ;la Figlia 
A condolerfi della tua fventura . ' 

Ma del forte Cartello 
Chi I governo foftien, che n’ hà la cura ì 
Fcr. [ Non v’ c più fcampo .) A che ne cerchi? 
D.D Io devo 

Per ordine del Re... 

Fcr. Taci, non più; 

Egl* hà troppa virtù 



Per non cclarfi altrui ; ed io fon quello. 
D.D. Vuol dunque il Re . .. 

Fcr. Che fia Fernando Reo , 

Ma che importa ? Tu fai già chi fon io, 
Fà il tuo dover , eh io faprò fare il mio. 
D.D. Adagio. 

Eh. Il Regio cenno 
__ ma intendi , Ramiro. • 

DD. Ei dal Tornèo 

Potè fuggir , ma non da’ ceppi ; il Cielo 



- 
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A me ferbó la gloria 
D arredar prigioniero 
Un Principe sì fiero » 

Fcy. A Cai vittoria , * 

Senza lparger gran fangue ; in van s’ a/pira . 
D.D. Pur fenza fangue io l’arredai. 

Eli >. Chefento? 

Prigion Fernando? 

D.D. Sì , nel vicin Éofco 

Dov’io, Madama, ti portai l’ avvilo , 

Del tuo Germano uccifo . 

Fcy. ( Poco mancò non mi fcoperfi. ) 

D D. Il Re, 

Per meglio foddlsfarevtue vendette. 

Del Prigionier la cura a te commette . 

Et. Qui dunque prigioniero 

. Il Re rinvia? Ramiro alla tua fede • 

L’ indigno Prence ora far$ commeflò. 

F cr. Dal mio dovere io prendo legge, e giuro: 
Ch’ al pari di me fteflò 
Cuflodirò Fernando 
EI. Il Re ficuro 

Viva della mi^ Fede. 

S C EfhHTH, 

Detti) D. G troldo con le Squadre } S aneto. 

D.G. A La*, che pafla un grande . 

Fer. O Gel / che vedo? 

* ** C San- 
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Sa nacqui? 

San. ( Qui ’I mio Prence ?) 

D.G. Se’lCorricro 

Hà fatto il Tuo dover, v’avrà informata» . - 
Mia bclIaCarceriera > 

Ch a voi viene inviata 
Queff alma prigioniera» 

Pc che fc vanno in giro 

Gl i Sbirri di quegl'occhi traditori 

San più che i corpi catturare i cori . 

El. E dopo avermi, oh Dei/ 

Sì vivamente offefa 

T’ offri ancor temerario agl’ occhi mici ! 

E del mio l'angue afpeffo , 

Senza temer del I ira mia , tu tenti 
Raddoppiar co’ tuoi fcherni i miei tormenti a 
D.G. Scudiere, a chi dicelia? 

San. A te, Signor, favella. » 

El. A te, barbaro moftro . 

D.G. E con tratto si altiero, ed arrogante. 
Femmina petulante , 

Si riceve un par noftro ■ 

Udite il Nome, uditeil Perfonaggio, 

E mutate linguaggio. Olà, parlate 

Tiftimoni finccri 

Della grandezza mia 

Voi , che meglio di me mi conofcetc , 

Dire, diteacoflei, qualiomifia. 

DD Signor, fe Voftra Altezza ... 

D.G. Scntitevoi? sbarchino le Ciglia, 

S* ab- 
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S’ abbatti T alterezza, . - \St 

Noi fiam Fernando , Infante di . . , 

Cartiglia . 

D.G. Bravo, a tempo il dicefti . 

JE/. Tu Principe? tu grande^ Ah vii, codardo! 

Nò che Prence non fei , 

Che la battezza tua ti fa bugiardo . 

D. G. Olà, fapete voi la mia cavezza , 

Che quella voftra lingua 
E un tantin mal creata, e peggio avvezza ? 
Parlate , mio Scudiero, 

. Non fon io quel Fernando , - . 

Quell’Infante Reale, » 

Che un giorno feguitando 
La Caccia d’un Cignale, „ ' 

La maledetta Bell ia 
A me fi rivoltò ? 

San. Si, mio Signore; 

10 di fai var tua vita ebbi l’onore . 

D. G. Or ch’avete che dire ? 1 

E/. Piu noi pollò foffrire. 

Parto Ramiro; alla tpa bella Fede 

11 Prigionier confalo. r . 

E giacche cieca forte 

Gli diè Regio natale . .... 

Tufervirloproccura . , 

Qual più convicnfi al grado fuo reale . 

Fer. Vanne, e fulla mia fè pofa ficura . 
jE/. Del mio amore, edelmiofdegno 

Ticonfegno ‘* 

. C % In 
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ATTO II. 

In due cori un doppio oggetto • 

U la a quello ogni rigore ; 

Del tuo core 

Serba a quelli il puro affetto . 

Dcl,&c. 

SCENA Vili. 

Fernando, D. 'Diego , D.Qìroldo, Sancio, Guardie . 

D.D A Lmeno in apparenza 

il Olanda il Re, che libera pur fia 
La ói lui prigionia. 

Fer. Perficurezza 

Rellino i tuoi Soldati a cuftodirlo . 

D.D. Loconfento. Rellate 
r D.G. Tra voi, che chiacchierate. 

D.D. Addio Signore, 

Meglio follicni ornai 

Del Regio fangue tuo la Ito fplendore . 

SCENA V. 

« 

D. Giroldo , Fernando , Scucio , Guardie . 

1 ^-"TV 0101 ' Governatore: in quello alloggio 

A vin come fi Uà ? 

Fer. Bever vorrelli. 

D. G. Non ti pare il dover ? 

Fer. Tu noi chicdelli . 

* - ’ D-G. 
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ATTO IL 37. 

D. G. Le perfonc difcrete 
Argomentar ben fanno , 

Che dove é la franchezza è ancor la fete . 

Fer. Farò fervirti adeflo . 

D.G. Il noftro letto? » 

San. E’ di già preparato. ' ‘ 

Morbido, efpiumacciaco. 

D.G. Io mi diletto 

Prima ancor di mangiare 
Alquanto ripofar . 1 
Fer. Vanne, eripofa. 

D.G. J’vò, ma intanto il Cuoco 
Metta alfordin la cena , 

Che quando ho da mangiare io dormo poco . 
Fer. Guardie fervite il Prence . . 

Z>.G. A voi vengo , o piume amate, 

E le membra iraeaflate 
Spero in voi di riftorar . 

Chefe’l Tonno poi m’inganna > 
Vócon voi la ninna nanna 
i Notte , e dì dormendo far . * t 

) A voi , &c. 



4 < * • * 



SCENA VI. 

Vernando , Sar.cio. 



X * * 



San. OIgnor, fogno, o fon detto? 

•3 Dove ti trovò ? 

Ftr- E tù come sì pretto 

C j 



Ritorni 



5 t ATTO I I. 

Ritorni ? T 

San. TI dirò; torto eh* in mano 

10 diedi di coftoro, 

Tuo meflaggicr feoprimmi 

11 Foglio da te fcritto al tuo Germano. 
Ter. Ma quel Balordo-, come 

Se uturpato il mio grado, ed il mio nome. 
San. L’abito da Tornèo, da te lafdaco, 

E vellico da Lui, ciafcun delufc; 

L’ inganno inafpettato . 

Mi piacque fecondare, e in guife cale 
Perfuafi colui , ” 

Che il povero animale 
S indufle a darmi fede; i\> 

Ed in fua mente, il vero • .• > 

Infante di Cartiglia erter li crede. 

Ver. Parlarti alla mia Bella J 
San. Io non la vidi? 

Che in prefenza del Ré. 

Ter. SA dov’ io fia ? 

San. Alla nuova funerta . - 
Della tua prigionia, 

Ella turbata, e merta 
Dal Re prefe congedo - 
Per pianger, coni’ io credo, inoflervata. 
Ver, Senza veder cortui? ; 

■ San. Del gran fuccertò , 

Di cui rtupifeo io fteflò, r 
Credimi pur, Signor, non è informata 

, Ma qui col Re nio Padre 
* P ^ In 




A T T O I I. i9 

In breve giungerà . * • ^ 9» 

Ter. Luci leggiadre, , ' t . \olf 

• Se mi concede il Cielo 
Un’ altra volta in voi fidare il ciglio* 

E per me bene fpetto ogni periglio : 

Eegl’ occhi fé voi fiete 
Sfere del fuoco mio, 

Come, ahi lattò! pofs’ io 
Star fenza rimirarvi , e non languire/ 
Voi foli a me rendete 
Senza tedio refiglio, 

Senza tema il periglio , 

Confolato il penar , dolce il morire, 

• ' . Begl’ &c. t . 

SCENA VI I, 

• , , %-* » I ; • ^ ) 

Anagilda, Elvida y Paggi poi Flora. 

A». CQEn Io rawifo. E deflo.O Sorte/o Amore/) 
El. IJ L’onor, eh’ oggi comparte l Y?. 
La Reai tua clemenza al mio dolore, . partire 
La gran perdita mia riftora in parte . Fernan - 
An. Eìvida , un faggio core . < fio con 

A ciò, che vien dal Ciel pretto s acqueta, S aneto. 
Autorità indifereta, . 

Usò reco Rodrigo , ed in tuo danno, 

Più che fratello fi mottrò Tiranno . 

El. Per crudeltà non Iangue 

Quel forte laccio, onde c unì natura» 

E febben mio Tiranno >era mio faoguc. 

C 4 ‘ 
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■Ara. Ma la perdita Tua fembra men dura. 
fio. Il Re, Signóre mio, in quello punto 
Entrò in Cartello , ed al Palazzo è giunto. 
Elv. Infanta, il dover mio 
M i coltri nge a lafciarti . 

Ana. E mio piacere . . 

Ogni tua voglia[ Principerta, addio. )Parte El 

Fio. Vedette il Prigioniero ? 

Ana. Qui nel mio arrivo appunto 

Lo vidi in compagnia del fuo Scudiero , 

Fio. Lo rawifaftc? 

Ana. Ah , che pur troppo è dettò. 

Fio. L’ Infante di Cartiglia* 

Ana. Quell’ iftetto, 

Che fintoli Pittore il fuo ritratto 
Già mi lafciò . 

Fio. O poveretto, è matto. 

Att. Che dirai ? 

Fi. .Dirò il vero. 

Vi parlò ? 

Ana. Non mi vide. ' 

Fi. * lo che parlai * ~ r 

Con etto in Saragozza Io trovai < 

Molto bettiale, e molto ttiavagante. 

Ana. Chi ? Fernando ? 

Fi. L’ Tnfante . 

Ana. Fiora, tù fcherzi. 

FI. O bene. 

Atta. In gentilezza - 

, Non 
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ATTO II. 41 

Non hà chi lo pareggi. 

FI. Anzi, in fciocchezza, y) 

Scufi Vofignoria fe dico male , 

Non só , s a lui fi dia un’ altro eguale . 

Ana. Olà , dell’Idol mio 

Con si viie difprezzo a me favelli ?. 

FI. Perdonate, Signora, non pofs’ io 
Creder mai che fia quelli . 

Atta. A gl' occhi mìei 

PoTs’ io negar la Fede ? Io pur Io vidi 
Di qui partir , col fuo Scudiero accanto. 

FI. S'eglié deflò, direi 

O che davver dato hàla volta al canto, 

O che matto fi finge . x 

Ana. Efièr capace 

Di tal viltà non pqote un Regio core. 

FI. E pur , con volita pace , 

Io non trovo di lui pazzo maggiore. 

Seco parlate, e poi 
M impegno, che ancor voi 
Confetterete ch’io v’ ho detto il vero. 

An. Flora, tu miproccura 

Modo . eh’ io parli al Prence prigioniero , 

FI. Lafciatc pur di quello a me la cura. 

An. Augellin , che lafcivetto 
Dolce canta; e ratto vola 
Dall’ abete ; al faggio , al mirto 
Al garrir del vagofpirto 
Par che canti ardo d’amor. 

E’ d’amor flebil lamento 

il 
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ATTO II. 

Il muggiar del torvo armento 
Ama ancor forca vorace 
Sente amor la tigre ircana 
Il Leon d’ira non freme, 

Ma fc rugge , ed ama , c geme 
Per amor langue, e fofpira 
Tutto fiamma anche il mio cor. 

Augellin &c. 

SCENA Vili. 

FWa . 

O Finto è il Prigioniero, e non quello, 

O che l’Infanta ancor perfo hà il cervello 
S6 che amor non la perdona 
Aperfona, enonrifpetta 
Sedo , grado , e qualità . 

Egli è cieco , e non rimira 
Dove tira , 

V’ è a chi piace una brunetta , 

V’c chi allerta un volto cfangue, 

V‘é chi langue 

Per la Brutta fpiritofa, r 

V’èthipcna , enon ripofa 
Per un Bello, 

Che cervello poi non hà . 

* Sóche&c, 

» . • • 



fCF~ 




ATTO II.- 



4 ? 



Appartamenti deftinati per Carcere a D.Qiroldo. 



! U 



SCENA IX. 

* * * / 

# ' * * 4 * ' ‘ 

4 

Fernando y S aneto y poi Artagilda . 



C • 

San. Re parlalhV 

-Fcr. V-i Sì .. Egli d’ Elvida \ 

Conferma l’elezione , e de! Camello, 

E del Prigion la cura a me confida 
Ma la fidia Anagilda... OSancio, oh Dèi ! 
Eccola appunto. Al fin de mali miei 
Mollò a pietadc il Ciel pur mi concede 
Di nuovo offrirci amaca Principcfla 
Il mio amor , la mia vita , e la mia Fede. 

An. Prence, la tua virtù tempre è 1’iftefla 
Anco in mezzo al periglio; 

Ma non fperar,che con fifteflò ciglio 
PofTa mirare anch’ io 
Gl’ oltraggi di tua forte; 

Non é ’1 mio cor si forte 
Da vederti perire, 

Senza penare, oh Dio? fenza morire. . 
Fer. Se un così bel timore 

E’ figlio del tuo amore , io benedico 
II mio dellin nemico . 

Per meritare una fcintilla fola 
Di così nobil fuoco 

Cimentare il mio fangue , o cara > é poco , 



1 

j 

i 

* 



i 

( 
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Se con la morte ancora 
Non ti rnoftra il cor mio 
Quanto t’apprezza, oh Dio! quanto t’adora. 
An. lofrgmroi’efcmpio 

Dell’amor tuo : Irriterò lo sdegno 
Del genitor , proccureró il mio feempio , 

Per amorofo impegno 

Col tuo delti n regolerafliil mio, 

E al tuo morir , faprò morir anch’ io . 

F er. OtTendcrei, mia bella, 

La tua fede, il tuo amore , 

Se più tenerti in cesi vano errore 
Dubbiola l’alma tua. Arda, ed avvampi 
Pur contro di Fernando il regio sdegno , 
Eando al timor ; libero io fon Madama . 

An. Che dici? 

Ver. Altri in mia vece 

Softien le mie catene ; oflerv3 il fegno 
Della mia libertà , cingo la fpada . 

An. Ah / feliberofci, prima che cada 
Il fulmine imminente 
Tu dal regio furore 
Fuggi, Principe, e togli- _ • • . , \ 

La tua terta al periglio , a me il timore. 

•F er. Ch* io t’abbandoni ? no . minacci , c frema \ 
Il Re tuo padre , io non pavenro . ‘ 

An. Oh DipJ 

Se no[>£a venta il tuo, teme il cor mio. 
Lungotempo l’inganno . 

Durar non può. . 

San» 
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ATTO II, 

S*f. Sir'Orc 

perdona I ardir mio ; Pria che l'errore \ ì 
Si feopra altrui , proponi 

I tuoi regj imenei con Anagilda. 

Se il Re gli fdegna . cade 

Tutto Covra a quel Pazro il regio fdegno ; 
Sev’acconfente, allora 
Rendi la pace a qucfto, ed al tuo Regno . 
Fer. Approvi tu Signora 
Un sì fedel configlio ? 

An. Per noi feguir di troppo ?e!o* è figlio , 

Ma chi oferà proporli ? 

Fer. Iofteflò, ò bella, 

Tutto potrò per te. 

Att. Non sò qual fia 

Per anco la tua forte. 

Fcr. In altro tempo 

Meglio l’intenderai. Per ora oblia 

II regio tuo decreto , e fingi affetto * 

. . Per quel vìi prigioniero , 

Che fofticn le mie veci . 

SCENA X, 

Detti , D. Giroldo , e Flora . 

! • 

D.G. /^\UelIaé dunque Ilnfante? 

FI. Si, laSpofa, 

Che dall’ Altezza voftra 
Fù conquidala in Gioflra. ' 

* * Sani 
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4 6 ATTO IL 

San. Ella c venu * . > 

Apporta a viluarvi . 

D.G. Fu favore; 

Echi la manda* 




Fcr. Amore. 

FI. (Ochefcempiato!) 

D. G. Voi filicatc un Prence , 

Ch hà il core foderato > 

D' una cosi fottil tenera pelle , 

Che batta 140 guardo folo 
Difue pupille belle 
A pattarlo dall’una all'altra banda. 

An. Benché /a fama fpanda 

Di Fernando legione in ogni parte , 

Pure è maligna , c ’l più di lui ne tace , 

Lo dice un Marre in guerra, un Giove in paco 
Ma l’invitta coftànza, egenerofa. 

Con cui refirtc di fortuna all’ ire , . 

Non si ridire; opur ridir non ofa. 

FI. ( Che fento / o che impazzata 
E ancor la Principcrta , 

Oche Io burla, e Io fchernifce anch’ erta] 

Fcr. ( Saggia non men che Bella 

Menerò finge con lui; con me favellla.) 

D. G. Delia nortra bravura * 

Le Iodi meritate .. 



BeL Bocchinfeguitate. 

Noi lappiam qualche cofa 
Di piu di voi . Un di , certo cignale 
Batta , non tocca a noi 




A 
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A dir le noflre glorie , , 

Ne patera n I Iftorie . | Q 

FI. [ Orile animale ! ) 

D. G. Otre , che , a dirla , poi , 

Certe millanterie 

Per no’ altri grandi fon furfanterìe; 

Fi ( Si può fentir piu flrampalato amore ? ] 
Ana. No , non é vanità ; 

Del Prence di Cartiglia 
Le prove ornai fon . note, c ognun le sà . 
D.C. Voi mi folleticate , ò belle ciglia . 

FI. ( Che fia Prence cortui , corpo del mondo , 
Quanto l afcolto più , più mi confondo . ) 
D.G. Che ne dici, Ramiro? . - 
Fcr. Della Regia tua Spofa 

Lo fpirto grande, e la bellezza ammiro . 

Fi ( Sta **ftà , comprendo il gergo, e già ra v vifo 
.Del Caftellan nel vifo 
Del Pittor le fembianze . J - - 
A n. Addio , Fernando . 

D. G. E così pretto ci lafciate ? 

A». Addio. . . . ; , 

Ramiro, raccomando 

Nel Principe adorato a te il cor mio . 

Fi. ( Chi non sà fare impari 

L’ Infanta accenna coppe, e dà denari , 
Fer. Credi, per tuo rifletto 

Tanto farò per cu ftod ir Fernando . 
Quanto farei per cuttodir me fletto . 

A»*. Mentre il piè parte, * 

r Deil* 
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Dell’ alma mia 
La miglior parte 
Rimati con te . • 

Da ogni vicenda 
- Di Surre ria 
Or la difenda . . 

La tua gran Fé. 

Mentre &c. 

SCENA XI. 

Fernando , D. Qiróldo , Sane io , Guardie, 

Ter. O Ignor , che te ne pare ? . 

D.G. E>Ia é miglior figliuola 
Di quell’ altra Beftioa . 

Vi trovo più il mio conto. • . 
San. Ti pi ac ella ? *. . 

Dillo Signore... 

D. G. Al pari 

Delia fua Damigella. . ’ .. 

Ma di Governatore > . . 

Nel fccoio , in cui (ìamo , 1 

Noi altri Grandi amiamo : 

Come laPiebe, c’1 Popolo minore? 
Perche amarla vorrei, come conviene 
E! < 'offro grado , e alla nortra qualità. 

* cr. A ozi che 1 ’ amor tuo 1 ' onorerà ; 

Ma convien cammin “ 

Giulia il cortame della tua grandezza . 

D. 




ATTO IL 

DG>Ooé? 

San. Farla dimandare 

Al Refuo Padre in moglie . 

D.G. E noftra Altezza 

Dovrà tanto abbacarli • 

Fer. Ah, nò, Signore» 

Chiederla al Re per un ambafciatore . 

San. Propor la pace . .. 

D.G.Dunque fiamo in guerra? 

San. Che non lo fai ? il tuo terribil braccio 
Difangue, e di terrore empie la Terra. 

DG. Di quefto non v’ è dubbio ; ecco la prova , 

Il Re fol per timore 
Del mio fommo valore 
M’ hà fatto far prigione. 

Fer. Per te fi trova 

Privo del fuo foftegno , 

« Il favorito uccifo . * . 

D.G.Echiluccife? 

Fer. Tufteifo. 

D.G.Hòvifo d’ Affamino! 

Fer. Ah degno v . ’ ' : * 

Era di morte! » 

>D.G. Sì ? ‘ ' . / • - 

San. Ebbe l’ardire 

Di pugnar teco in Campo . 

Fer. E tal Vittoria ‘ \ m 

Troppo fplendore accrefce alla tua gloria. 

D.G.S’eglié morto a ragione , io dunque fuf, 

Io eh' ammazzai colui, *•« 

D oi 
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lo sf', mene ricordo, lo, sì , fui quello. 
Un Prence d’ordinario hà pel cervello 
. Altri piu gravi affari , e non ticn conto 
Di ri minute imprefe, 

Che non fan ben , ne male . 

F er. Quell ultima però per 1‘ Aragona 
* T roppo é fiata fatale . 

Som. Ma pur giacché l’Infanta a te nor jiace, 
Con le nozze di Lei forai Signore * 
Ceffor la guerra , e ritornar la pace . 

D.G. Pace , pace, e non guerra; . 

Purché la noflr' Altezza 
Non s abbafTì fpof andò 
Cotefta Principeda , 

Perche voi lo iapete io fon Fernando . 
F^. Ella é degna di te . 

San. Ne tu far puoi 

Scelta miglior per gl' intereflj tuoi . 

D. G. E ben fon rifoluto . 

Fate fapere al Re il mio penfiero. 

Ver. Se di tuo Meflaggiero 
Coll impiego m onori 
Vedrai, Signor, quel eh' io forò per CC. 
D.G. Andiamo a nere inlieme 
Alla falute pur di quello Re. . 

Pace , e Spofa , c viva , e viva . 

Sù Scudier canta anche tu . 

San. Viva puri' Infante, viva 
D.G. Calle! lan, cantiam sù , sù. 

Frr. Dall algente al l’ arfa Riva 
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Il tuo nome, c la Virtù, .r 

Porti ornai l'Alata Diva. . 17 0 

Pace, e Spofa , e viva > è viva . , 

. ' SCENA XIL 

• Sala Reale nel Palazzo d* Elvida . 

He, D. Diego. poi Fernando. 



Re. T^VIego, che narri? 
D.D . Per corricro efpreflb 
. Giunfe l’infaufta nuova . 



Re. Ch’a Saragozza apprettò 

Già il Gattigliano efercito fi trova . 

DD. Sì, mio Re, fuperate 

E vinte le Frontiere , a noi non retta 
Più che fperar . 

Re. Fernando, - 

Tutto mi pagherà con la fua tetta : 

D. D. Più irriterai del Tuo German lo fdegno, 



Vendicherà quellangue 
Coll’ eccidio total di quello Regno . 
Re. In Rodrigo, la motte 

Mi tolfe ogni fperanza , ogni difefa 
D.D. AI J a prefentc forte 



Accomodarli ora Signor conviene 
11 Prence di Cartiglia , armato viene 
Per liberar da lacci tuoi l Infante. 



Ter. E Reai Prigioniero 

D % 



Gran 
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Gran Regea te m’ invia 
Suo Nunzio , cMetfaggicro ; 

Egli teco desia . , 

Stretta aleanza > e pace 
E con le nozze d' Anagilda chiede , 

Spente I ire di Marte , 

Far dun lieto imeneo fplender le Tette. 

Re. Quando il di lui Germano 

Inonda d Armi l Aragona . ardifoe 
Chiedermi pace , ed aleanza in vano. 

Ter. ( Che intendo ? ) Un di lui cenno 
Subito, Sire, quella 
I n cai ina cangierà fiera tetnpcfU . 

Re. L armi fofpenda , io pure 
Al fallo Tuo fofpenderó la pena ; 

Ne dar leggi pretenda 

A un Re lui T rono , un Principe in catena. 

Re. Nemico orgoglio 

Minacci , e frema > 

: A quello foglio 
Non reca tema» 

Leggi non dà ; 

. . f D’ irata forte * 

L empio rigore 
Per a Ima forte 
Non hà vigore , 

Forze non hà. 

> ’ Ncmico*&c. 






* Vi 
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SCEN A Hit \<|| 

F er riandò i Sondo. 

San y TJ Ben Signore ? •* 1 } * . 

Fcr. JLj II mio Fratello, armato • 

Entrò nell’ Aragona , e ’i Re fdegnata 
Pria che rifofver chiede, 

Che il prigionier faccia fofpender 1* armi. 
Con v ien , che ratto i I piede ; 

Sancio , tu porti al Campo ; al mio Germano 
Narra il fuccelfo , cdl , die: tolto tregua 
Pongaallottilità . 

San. Ma per qual via . vi 

Egli potè sì predo . « .. . / 

Intendere il tuo arredò I ■' . . O .V j 

fer. Nella partenza mia- - ' » . 

L’eiito ad odervar del gran Tornèo 
Spu fe d occulti Efplorarori il Regno • . 

San. Del fuo fra terno a détto * 

Ei darti non potea più certo fegno . 

Fìr. A lui vanne, cdl, cheamore. 

Non rigore : . ' 

. Prigionier qui mi ritiene, » ' 

Dì, che fuor d’unbclCrin doro. 

Per cui morò*, 

Io non porto altre catene . 

A luij'JtCf 

• ’ . * » .• ..S . : c 

* u SCENA 
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ATTO II . 1 
SCENA XIV. 



Salcio , D. Giretto . 

D. G. CCudiero , o 14 , che fai ? 

*3 Alla noftra per fona alcun non penfa ? 
Qui non fi mangia mai » 

Serata è la Cucina , e la difpcnfa . 

San. vSignor , ci fon de’ guai. 

D. G. ( Ohimè ! ohimè ! ) 

Di pretto, cofac’é? . 

San. Cavalli , c Fanti . . 

Mettono quefto Regno a ferro > c fuoco . 
D.G. Chi fono? 

San. I ruoi Vattalii . 

D.G. O che furfanti ! 

Senza me muover l'armi . 

S ' impicchi il General come rubello • 

San. Il Prence tuo Fratello .... 

D.G. Fotte mio Padre. 

San. Intefa . [ 

L'afpra tua prigionia,. , . < ~ 

Di frangerne detta le tue catene . 

D. G. S ' io mi contento , e s io ci ftò $i bene % 

. Di che fi piglia impaccio ? , . 

Chi è maggiore di noi ? 

San. Tu pria nafcefti . . s 

D.G. Quctti Cadetti » quelli 

Sono i più temerari > i più infoienti . 

Di Ma 




ATTO IL \^ki 

Malo caligherò. 

San. Se tu il contenti . 

Andrò a trovarlo , e gl» dirò > che in pace 
Laici pur quello Regno . 

D.G. E che mi piace 

Star qui prigione , e libertà non voglio , 

Che (e mi fà il Buffone^ 1 
Col capo fuo glatterirò l’orgoglio. 

San. logli dirò, che vuoi 

Spezzare i lacci tuoi . _ 

Sol per mano d’amore, e non d» Marte; 
Dirò, che d’empia forte. 

Fra l afprc tue ritorte 

Di vincere il rigore apprendi 1 arte . , 

logli, &c. 

> 

SCENA XV, ; 

. *. \ 

•' D. Giro! do y poi F lora . 



FI. là feoperto hò l’Infante, 

VJT Or intender vorrei coftui chi fia. ] 

D. G. ( Io mi trovo imbrogliato in fede mia .) 

( Guerra per mia cagion : Corpo de! mondo * 
Quanto ci penfopiò, piu mi confondo. ) 

FI. Ohimè ! Che ftragi , ohimè! . . . 

D G. Che c e ? Flora che c è ? 

F . Che non lo sà ! * 1 

D Cx. Che cola ? 



Fi. D intorno a Saragozza ... 

D 4 



Qjiimt? 
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Ohimè . f per la paura 
Il fiato mi fi mozza . 

AG. Via refptrate , e dite . 

FI. L efercito . . . I armata ... la fua gente . . . , 
AG. Sì, sì quell infoiente 
Del mio Fratti minore 
Hà morte larmi teina mialicenzai 

Ma in breve fentirere • • 

» ' * * 

Mortificata la lua impertinenza . * 

FL Di già con la fua teda 

Sdegnato il Re vuol terminar la feda 
AG. Con la fua? 

FI. Nò , con quella 

• Di Voftra Altezza .. t . 

AG. .Voilcherzatc, o bella. 

FI. Dicodafenno. 

D.G. Eh via « • ? :: : ; ?. 

Contro ogni noftro metto , 

Quella farebbe troppa cartella. 

FI. Se non certa la guerra. 

D.G. Abbiam fpediti • v**' » v 

* Gl’ ordini al Campo, e in breve» t . *' 

. Cederanno irornori: • ♦ : ' 

Ma lafciam 1 armi , e difeorria m d’amori 
FI. D’ amor con me? 

D.G. Con voi. 

FI. Mi burla*, io le fon ferva. ■ - ;> 

D.G. Eh, mia padrona . • . .,j ; 

FI. Tutti gl ’ aflètti fuoi , ^ * . t . . . - /• y : 

Son dovuti alttnfàmi. - * * < f 

D 



♦ . 
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D. G. I pari noftri 

Hanno affetti per mille . 

FI. Difunion d'affetti io non la veglio. 

D. G. O là, con tanto orgoglio 
De’ grandi fi ricufano gl amori ? 

FI. Gl’amor tra difuguali 

Son difgrazie più tofto, e non favori. 

Se noi folli mo eguali 
Pò poi. ‘ « - , , . 

D.G. Brava; mi piace 

Un fentimeDto tanto delicato; 

E per dirla fra noi 
Per farmi eguale a voi, 

Tanto rinunzierei al Principato. 

FI. Troppa viltà farla \ ' . • . »• 

Rinunziar per amore 
Al fangue, al gtado, al titolo, al natale. 
D.G. Es’ io diceffi di non e (Ter tale ? 

FI. Peggio d’ un’ impoftore, 

Scoprendoti ti sà qual tia la pena . 

D.G. E quale? » 

FI. Almeno* almen Remo, e Catena. 

D.G. Remo* e Catena? Del prudente avvifo 
Sorella io vi ringrazio. 

F . Che forfè non c Principe? 

D.G Son tale. 

Ma di tanta grandezza ormai fon fàzia; 
Fio. Sazio? per qual cagione? 

D.G. Perche mi mette in troppa fuggezzionc 
Fio. Sicché Signore > all’ ella fuo Reale 
- A Vof 
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Vorrebbe rinunziar* 

D.G. Per voltro amore 

Per farmi Poltro eguale 

Abballar io vorrei la mia grandezza; • 

Che rifpondete voi ? 

Fio. Troppa finezza . 

D.G. Quegl 1 occhiucci , quelmufctco 
Vaglion piu d’ un principato . 

Fio. Sollevar tanto F affetto • 

Nò , non lice a un Cor privato. 

0 D G. 'Deh volgete un altro fguardo . 

Fio. A 1 fuo grado abbia riguardo ; 

S el la toffe eguale a me 
'Forfè , forfè.., 

D.G . Dite > che 

M’ avercltc alfor pietà ? 

Fio. Non lo só . Forfè , chi sà ? 

D.G. Rinegar la mia grandezza 1 

Mi farelte in quell infante ; 

Fio. E vorrebbe voftr A I tezza 

Or negar d’ effer l'Infante ? 

D.G . Se non foffe pe ’l timore 

Di parere uni'mportore , ' 

Lo farei cer to , che sf . 

Fio. Ma facendo ella cosi 

Molfrcria troppa viltà . . 

- Troppa forza hà la beltà. 

Quegli tic. 




AT- 

1 
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atto terzo 



SCENA I. 



». » .* 



Giardino nel Palazzo d’Elvida; 



Anagilda , c Flora . - 

Fio. “pVIcea ben io , che quello 

JL/ Non poteva giammai effer l’ Infante > 
Ma per altro, Madama, il cafoé bello. 
Fernando è di fe fteflò il Carcerìcro . 

Atta. Sì , Flora , c l’ import ore 

Quafi aflìcura oggi la vita al vero; 

Ma non toglie al mio fen tuctò il timore f 
Fio. Di che temer , Signora ? 

Già la Corte fin ora ’• 

Acciecata , lo crede - 
L’ infante di Cartiglia . 

Atta. E ver ; ma oh Dìo ? 

Lungo tempo durar non può 1* jngann o / 

E lento > che il Cuor mio 

Pfefago del fuo affanno 

Mi palpita nel fen frà tema > c fpeme , 

Che gemelli in un P arto . _ 

Il timore , e !’ amor ncquero mfiwne . 

F lo. Finche quell' Anim aIe , „ . 

E' trattare alla grand* > eal,aReale 

. ^ Non fi feopre ficuro . * ita 



i 
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Ana. Ah che il timore 

In a! ma vile hà troppa forza . 

F.'o. In lui ha più forzai amore.' *• * ■* \ 

Ama.L , Amordi chw •• • . , 

Fia. Di me 
Ana. Dm que co’ui 
E'invaghuodi te? 

F lo. E di che forte; . 

Non hà molto , che vguale 
Per farfiàme, volefc • 

• Rinu n / iar al fuo grado, e al fuo Natale, 

Ma il cattigo ,e la pena 

Dovuta all 4 impoftura , . 2 

Lo tenne a freo col mettergli paura» 

Ana. Ah Flora in qual periglio 

. Sarebbe l ido! mio, s’ ei fi feoprifle 
Non eflère I Infante di Gattiglia . 

Fio. Sarà mia cura di tenerlo in briglia 
Per fin che non fi veda, . 

Dove vada à finirsi grand’imbroglio . : 

Ana. Tràfperan/a, e timore , , .. , • 

.. Opprimono il mio Cor gioja , e cordoglio . 
Fio. Bifogna ancora 

Sotti ire un poco; 

Flemma Signora > 

Dura anco ii givaco , • , 

Finche non retta , 

Or lieta, or metta . 

Convienettar; V*. • ' 

Perora il Ciclo 

Fre. 
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Freme , e minaccia , ? ^ 

. D’ ofcuro velo 
Cuopre fua faccia > ' ; - 

Mà in un baleno 
Chiaro , e fereno 
Può ritornar . 

Bifogna&c. 



S C E N A I I. 

A vagliela > Elvida. t . 

+ . * ’ i 

Et. Ti Adama é dunque vero > 

IVA Che il Ré tuo genitore oggi à Fernando 
Ti deftinò conforte / 

E intimorito all’ ombra del periglio 
Del mio Germano eftirito * 

Non ofa più di vendicar la morte ! * 

Ahi» Temo Eìuida che finto 

Non fìa del Ré l’ impegno > _ 

E eh’ egli non ricopra - 4 

Sotto finti pretefti . 

, * D’ aleanza , e di pace un fiero fdegno .* 

El. E confcntir potrefii 

A così vile , e vergognofo patto , , \ 

Di fpofarti in Fernando àun mentecatto. 

Ah, Ogn un forfè fì crede , 

Di conofcer Fernando , -, - i . 

Mafolo amor lo copre j.amqr jo vede » 



6i ATTO li r. 

Da!!’ edema apparen za 

Ma! fi conofce il merito d’un Core » 

Solo à miei lumi ta vederlo amore . 

El. Signora , io non t’ intendo , 

Ma fenza dominare un tal miftero» 

Dirò , che ciò che piace c Tempre bello ; 

Ee in me il provo , oh Dio / che troppo è veto 
A». Amico, tu lofpiri/ 

Ami forfè? 

EL Tu puoi dal mio rotore 

L' incendio argomentar di quello core . 

A». Ti compatifco. 

El. Ah , nel fentir V oggetto 
Per cui peno , c fofpiro 
Forfè condannerai 1 ' indegno affetto . 

A». Chi fra quelli ! 

El. Famiro, 

Il nuovo Cafteflano. 

A». OhCicI,chedici! 

EL Ciò che tacer non poffo . 

A n. E à fiamme si infelici 

Potè avvillirfi quel tuo nobif core • • . 

EL Madama de! tuo amore 
Seguo !’ cfemjpio anch’ io; Difcopro fa eflb . 
V n merito nalcoilo agl’ occhi altrui. ' 

A». Sf , mà vorrei di lui 

Saper quanto bifogna , ..... 

Ch’amarlo almen vorrei Tenta vergogna . 

£1. Egli hà troppa virtù perch' io non creda 
t;, p un iHuflre natale J 

Si- 
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Supcriore al mio grado, o almeno cguaic, 
Anzi convien eh’ io dica ... . \ A . 

Àn- Eccolo, a difeoprir qual egli fia 

Io t’offro l’opra mia : Lafeiami , Amica. 



E t. Lafeio a te , qual fia la sfera 

Difeoprir, del mio bel fuoco, 
In cui l’alma a poco, a poco 
Si diftrugge, e fi disfa . 
Perche teme, e perche fpcra , 
Non ardifee , e non paventzf , 
Ed a fiamma lenta, lenta 



Confumando il cor fi và . 



La fcfo, &c. 

* 



SCENA III. 



A»agilda ì Fernando. 

Ana.Y A tua felicitade , è fan za eguale, 

I -i Prence per trattenerti 

Allontano da me la mia Rivale ; ì 

Elvida arde per te. 

Ver. Piaccffe al Cielo , . , , . 

Ch’aveffe I’amor mio 
Qucfio oracolo folo , io fotto al velo 
D’un finto Prigionicr non cercherei 
La ficurezza mia . 

A»a. Il fuo amor la lufinga, ... K 

E crede , che tu finga 

D’efier quel, che non fei, . 

'• , [ wi». : ; . Fer> 
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fcr. Dal fuo fofpctto 

S’accrefcc il mio periglio 
Atta. Fuggi dunque, e l’oggetto 
Salva dogni mia fpeme. 
fcr. Ed io potrei latciarci? 

Se 1 Re vuol la mia morte, 

11 piacer di mirarti 

Raddolcirà il rigor della mia forte. 

Ana. In tanto non li perde, e fi confonde 
11 mio fpirto fmarrito , 

In quanto che per te , Signor rifponde 
L' impoftor prigioniero . 

Fer. Intimorito 

Poe’ anzi ricufava 

Più fortener mìe veci; 

• Ma da me lufingato, ed aderito 
Edere il vero Infante, inebriato 
Di generoio.vino a lauta menfa. 

Tornò aJlìnganno, e penfa 
Coprir con le tue nozze ad ogni cotto 
La fua felicità . 

SCENA IV. '■ ■ 1 

« 

Detti, D. Giraldo , Guardie , poi Flora, 

D.G.- . . . _gUon quelfarrotto A 

Se ne prepari un* altro 
' * e f P ruTl0 pranzo . Oh/ mia Spofa furura 

Noi 
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Noi (ìam brilli un cantino; 

Hò mangiato da Principe, e a mifura 
Ho trincato d’un vino , 

Ch* oltre al fuoco d’amore. 

Per voi m’hà meffo in fcn fuoco maggiore. ' 

Voi che ne dite? 

Ana. Il Prence di Cartiglia , i 

Riefce in ogni prova 
A ciafcun di ftupore, e meraviglia. 

D. G. Ma che dice la Corte 
Del noftro Ambafciadorc ? 

A na. Ognun ammira 

Sua prudente condotta ; ed è gran forte 
Un Miniftro trovar cosi zelante, 

D.G. Ti vqò far grande. / 

Ter. A me premio badante 

E T onor di fervirti , e a te Signora, 

Che tanto efalti la perfona mia f 
lo pollò dire ancora, 

Che Fernando defia 

D’ incontrar per tuo amore ogni fventura. 

D. G. Quello é vero . 

hna. Per premio «. 

D’ una barn ma si pura , 

A Fernando feoprir voglio il mio core,, 

E affiorarlo, che non v'é periglio. 

In cui fico il mio amore 
Non brami entrare a parte* 

D.G. O che finezza. 

Ftr. In canta contente zza 

* B , 
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E‘ ii core di Fernando , che confufo 
Non conofce fc Hello. 

D.G. Lafeia parlare 3 me 
Ter. Parlar d' amore 

Non lice al Prence ifteflò, e non é l’ufo. 
D.G. Quell’ è l’altra; perche? 

Frr. Deve ciò far per un’ Ambafeiatore. 

D.G. Se cosi é, dunque per me favella. 

Ter. Pure una volta o bella » 

Potrò all’ amor mio. ... 

D.G. Piano, che intendo anch’io, . 

Se parlar da me ItefTo a me non lice, 

Che mi rifponda anch’efla 
Per una Ambafciatrice. 

Venga la Damigella • . . 

A rilponder perdei. 

Tlo. Madama il Ré 

Brama con voi parlar. 

D. G. Dite , che afpetti . 

Qui fi. trattano affetti * 

Da Principi alla grande. Alò Ramiro, 
Parla d'amor per me .'Voi rifpondete 
A mé pef la Padrona ... Ah voi ridete 
Mezzina.,.. * ' » 

Addio Fernando * 

Per. AddioSignora 

P).G. Per mérifponditù ? * ' j 

P er. Cosi degg* io . • * * 

A G. Hai ragione. MiaSpofa, Infanta , Addio 

Ah. 



» 
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An. ‘Non sò dirt; * » ' 7 

Se 1 mio core 

Hà più fpemc ; i .< » 

O più timore,' - • r 

Sia contento. 

Sia fpa vento, . 

E agitato ' "n.. r. 

E palpitante , < * • ■ . w 

Prova intanto * ' ' • • 

Nei fuo ardore 
Anco il gielo ‘ 

Del fofpctto 

Tra. cordoglio, ; < ... 

E trà diletro 
Non à pace 

Il core amante. . Non,&c. 

SCENA- V, . t: ; 

• , • Z I 

’« « l • . % • . J* ' 

Fernando , D. Giro! do, Flora , Guardie . 

• • • * •* * \ 

D.G-TCLora , olà dove andate l 
Fio. I? A ferrir la Padrona . 

D.G. Ah me .rrtrict ! 

Fermatevi , reftare ; * . ; 

Se qui rimane il noftro Ambafciadore 
Rimanga anche di lei l’ Ambafciatrice . * 
Dimmi Governatore, 

Cheti par di coftei/ 

Fer. Tutto ciò che dipende dall’ Infanta , 

Tot» 



é* atto III. 

Tutto fembra perfetto agl’ occhi miei 
DG. Quel taglio .... quel mufetto . . . 

Quella vita .. .quel brio ... 

Fio. Io tutto ammiro. 

Sà perchè ! per che aderto 
Parla appunto Fernando, e non Ramiro. 
D.G. Fernando / non fon io/ 

Fio. Fernando in erto 
Or trovaft , ò Signore, 

Mentr’ è di voftra Altezza Ambafciadore . 
DG. Hai ragion . 

Fcr. Molto accorta, 

Molto prudente, è Flora . 

D.G. Vó farne una Signora , 

Se fpender vi doverti il Principato . 

Fcr. Merita ogni fortuna 

Chi ferve ad Anagilda , ed io beato 
Mi ftimerei feuna tal forte avertè . 

Fio. Se in voftra man commeflc 

Son le fperanze del fuo amor , per dirla , 
Quefto è più che fervida . 

D.G. Dice il vero . 

Fio. Voi fiete il Carcererò 
Del fuo Fernando amato ; 

Ver. Eleprofertò 

Por tanta cura in cuftodir l’Infante : 

Quanta porrei nel cuftodir me fteftb . 

FI. Quefto lo credo . In quante forme , c quante 
Agli fguardid ilei 

Voi vi fate vedere; or di Pittore, .. 

Or 
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Or di Campione , ora di Cartellano, 

Or di Cuftodc , ora d' Ambafciàtore , 

Chcsò io?... . 

D,C. Con licenza , 

L* Ambafciadore , con Y Ambafciatrice 
Mi par che prenda troppa confidenza . 
Andate. 

Fer . E riferite 

Alla voftra Signora , 

Che Fernando l’ Infante 
Sempre fedele amante 
D’ Anagilda farà per fin eh’ ei mora . 

D. G. Mà , che portiamo amore ancor a Flora. 
Fio . Ledirò; che di Fernando 

Dentr’ al petto . . .baila , bafla 
Sò ben io quel che dirò. 

Le dirò . . . Non sò ; ma quando 
Metterò le mani in parta , 

Qualche cofa allor farò . 

Le dirò &c. 



SCENA VI. 

Fernando , L). G iroldo , Guardie' 

D.G. Aftetlan cofa é quefta / . 

V j O lia 1’ amore , o fiano quelli vini > 

Mi Tento rifcaldata affai la Tefta . 
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Poter del mondo , io vedo 
Lucciole; e fai fai lini 
Volar per lana , e credo 
D’aver bifogno di dormire alquanto . 

Fer. Vanne al ripofo. 

D. G. Intanto 

Se dimandan di noi l'Infanta, oilRe, 

Tu nortro Ambafciadore 
Lori'ifpondiperme. 

Dove il palfo , e ’l guardo giro 
Vedo tutto andare in giro ; 

Fonti , piante , alberi , e falli , 

• Ognun muove in giro i partì . 

Quello é gufto , quello é brio , . 
Giri tu, e giro anch’io 
Ogni cofa in giro và. 

Che traveggo’c fon quelle? 

Vedo ogn’ uomo con due tcrte,, . . 
StammJ forte Cartellano, 

Tu barelli, dammi mano... 

Ferma il piede, reggi il fianco, ... 
Qual’é flato, j] rollò, o fi b/anco. 
Che girar cosi ci fà . 

Dove,&c. 



SCENA 



. » ' 
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• . ; . | » ♦ > 

S C E N A-.V I I. > 

• * * 

# 

Fernando , pò; Eivida in dìfparte . 

/^Ome faurta , Signore 

V_j Arride a voti tuoi oggi la forte . 

Fer. Mercé lo fpirto, e le maniere accorte, 

Con cui gancio fedel fervi al mio amore. 
San. Tolto che il Prence tuo Germano int cfc 
EiTer la vita tua fuor di’ periglio, 

L’oftilità fofpefe, 

Ed a trattar di pace un meflaggiero 
AlRèfpedi, che ben da meinformato, 
Alferi prigioniero 

L' Infante di Cartiglia , e il Re placato 
Par che alla Pace , e all Aìeanza afpiri . 

El. [ Ecco 1 oggetto , oh / Dio de miei fofpiri . ) 
Ter. Quello Sancio farà quel di felice , 

In cui vedrà Fernando * . . * 

Coronato il fuo amor con gl’imenei 
Dell’Infanta Anagilda. 

San. E tanto devi 

Al tuo Reai Germano 
El [ Che intendo, oh Dei! - 

Dunque Ramiro è Prence di Cartiglia ? ) 
San. Chiedere al Re la figlia 
Tu dovrai per Fernando 
Ter. A me non lice 

Bramar lòrte migliore 



Digitized by Google 



7 * ATTO IH. 

Ei (Che intenderti mio core? or fd fel»ce. r ) 
Fcr. Quelle pupille si, 

Quelle pupille belle 

Sol non fon nate per fari! amar . 

Sù mille, e mille 
Almefoggette 
Sù cento elette 
Terre beare han da regnar . 

Quelle, &c. 



SCENA Vili. 

Sancii , 




F Eliciti terrena 

Trovali tra difaftri j in fui confine 
Del pianto abita il rifo; E della pena 
Spedo é la gioja erede , 

E a gran tormento un gran piacer fuccede. 

Se bene in lontananza 
Un raggio di fperanza 
Ride, e mi fi fperare 
In tempeftofo mar pace, e conforto; 
Una amorofa della 
In mezio alla procella 
E noftra feorra , e guida 
Ella di già m’ affida, e moflra il Porto. 










ATTO III. <10\ 7Ì 
SCENA IX. 



Calerla nel Palazzo d’Elvida. 
Ehi d a , Re, D. Diego , Guardie . 



Re. /~\ Uanto di tua fventura 
V^E ivida a parte io fono , 

. Lo sà 1 ' anima mia ; 

J Rodrigo mi fu caro , ed io volea 
Col fangue vendicare il di lui fangue, 

Ma le leggi d Artrea, 

E ’I periglio del Regno 

Fan sì , che in me già langue 

Lofpircodi vendetta, edcllofdegno. 

E/. AH’ ombra del Germano 
Mio Re tant’ionon devo, 

Che molto più non deva al mio Sovrano, 

E crederei render mia gloria ofeura , 

S’al bene dello flato io non donafli 
Ogn’ offefa del fangue , e di natura . 

Re. Non accetto la pace , e non me cara, 

Se l’ardito Fernando 

La gran perdita tu 2 or non ripara . 

Le può, Io deve, ed oso 
Sperar, chela fua mano 
A chi tolfc il German , renda uno fpofe . 

£/. Quand’anche in petto averti * 

Un cor si vilcL c al fangue mio rubelle , 

J Dio 
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D’ accettar per mio fpofo 
L'aflaflìno crudel del mio Fratello , 

La ragione di (lato , e l’interdTe 
Credi, credi Signor, che ’1 permettefle ? 

No, no fe render vuoi. 

La pace al Regno , cd a ’ Vafialii tuoi 
A Fernando fpofar tu dei l’Infanta ; 

E fe il tuo core hà tanta * * • 

Bontà per me , che rendermi uno fpofo 
Voglia per un Germano , ii fuo Fratello. 

Il Prence di Gattiglia , •• * 

Sia mio fpofo beh si , ma non Fernando . 

Re II Prence di Caviglia? c come , e quando 
Quello Prence vedetti ? 

E\v. Egli nafeonde 

La fua grandezza per fervir l’Infanta , 

Nel mirar quel fembiante , oh Dio / rettai . ? 
Dirti di più mi v 'era il mio roflbre . 

Ma nel iuo Ambafciador, Sire , il vedrai. 
Tace il labbro , e para il Ciglio, 

E fui volto , c he vermiglio 
Già sfavilla ... 

Una (cincillà i 

Dell’ accefo afflitto cor .. .. 

Tace puri occulto affètto, - 
Che un dif petto 
Fà al filenzio 
*. Il mio rottbr . 

. . Tace ,&c. .. 




' SCENA 



t 




ATTO III. 
SCENA X. 

Re , D. Diego , Guardie. 



7S 

io? 



Sic T^Iego, la forte , e amore 

XJ S’attraverfan contrari al mio dìfeg~:o, 
Allorch’a miei Vaffalli , ed al mio Regno' 
Di flabilir la pace io mi prometto , 

Inutile il progetto . * 

Mi rende Eluida . . 

D.D. Anzi che parmi , ò Sire , 

Che propizio a. la pace il Cielo arrida ; 

Per terminar queft ire, 

Il nemico ti chiede 

Per l’ Infante Anagilda ,e non Eluida . 

Re lofpofar la mia Figlia 
A Prencecosì vile 
Che per timor fervile 
I Tuoi natali , c la fua gloria ofeura ? 

D.D. Fà il periglio talora 

Anco ad un nobil cor cangiarnatura , 

Tal non farà qual ora 
Tu gli prometta pace , ed Aleanza . 

D alma grande, anch’ in mezzo al periglio, 
Intrepido il ciglio 
Sà mirare di morte l’ afpetto . 

Per r igori , e minaccie di fòrte , 

Il core del forte 

Ne a viltà , ne a timor da ricetto . 

' D’ aima &c. 




Digitized by Google 



7* 



ATTO III. 
SCENA XI. 



Don Diego . 

I Lfanguedi Rodrigo ♦ 

Colorito a per noi l’ arco d i Pace; 

Spegnerà la fua face 

Oggi Bellona , e finiran gli fdegni , 

* Che fomentò fin ora 

L' altrui fafto , e livor frà quefli Regni . 
Dopo il furor bacante 
Di rigida procella 
Più beila ai Navigante 
Sembra la calma in mar . 

Poi che fmarrl ’l cammino 
Di notte in felva ofeura 
Più cara al Pellegrino 
Suol 1* alba in Ciei fpuntar , 

Dopo &c. 

SCENA XII. 

Sala Regia nell’ irteflò Palazzo. 

Rè y Anagildtt . 

pUre al comun ripofo 

XT Mi converrà facrificarti , ò Figlia , 

E P audace orgogliofo 
Infante di Cartiglia, 

Del 



ATTO III. 77 

Del Sangue di Rodrigo ancor fumante , 

A te pegno di Fede , 7O0 

Oggi (fender dovrà la deftra amante . 

Ana. Ah Padre ; e chi non vede 
Che i Reali Imenei 
Vie più che amor , Politica conclude ; 

Degli fponfeli miei 

Pronubo non è il genio ; e pur Signore « 

Per dar pace al tuo core , ed al tuo Regno 
Porger di fede in pegno 
A Fernando la deftra io non ricufo. 

Re V 'feere del cor m io 

Da tanta tua virtù refto confufo. 

Ma oh Ciel , come pofs’ ip 
Spofa vnirti , mia Figlia > 

Ad’uom così brutale , 

Che di Regio non ferba 
Fuor che il nome > e ’l natale ? 

Ana . Arte talor ricopre 

D’ un nobil cor V alta prudenza , e ’l fenno * 

Ch a tempo poi ben sì palefa , c feopre . 

Re Voglia il Cielo eh almeno 
Arte fia, non natura 
v Quella fomma viltade , 

Con cui Fernando ogni fua gloria ofeura . 

Ana. Così benigno amore 
Mi promette la calma ; 

Che trà fpene , e timore 
Mai s avvilì la macftà dell* alma . 

Vfignoltrà rami afwofo 



Xan- 
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Languidetro, cd’amorofo* 

Stende pria queruli accenti . : 

E gli lpe/za, e gli confonde, 
Siriccrca, efirifponde, * - 
E con tremoli lamenti • . • 

Vibra vario all aure il canto. 

Or s affretta , ora fi preme 
Quando brilla , e quando (geme, 

E trillando ; gorgheggiando, 

Or refpira , ora fofpira ; 

• • E s accorda al rifo al pianro . 

Vfignol&c* 

SCENA XIII. 

f • • * • 

Rè , D. D iego > poi Fernando , S aneto . 

« , 

D.D O' divìda non menti > fe il Mcffaggicro 
O Di Fernando è il Germano, 

Ram'ro, il Cartellano 
E dunque il Prence di Caftiglia . - ' 

Re Come ? • 

D.D Ei dell' Infante il nome 

A chieder pace , ed Amanza or viene 
Rè Del Fratti’ prigioniero 

Ramiro , e il Carceriero? cflò ritiene 
Cuffodito il Germano ? 

E mentre ffà in fua mano 
Renderlo in libertà per oflervare • 

Quelle d Aftrea , non cura < „ •’ 



Del 
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De! fuo (angue le leggi , e di natura? , ... 
Diego, che bella fede? X&H 

Al>dHtii merto io dono 
Di Fernando ogni colpa , e gli perdono * 

D. D. Ecco o il vedi 
Fcr. Sire a te Fernando 

Nunzio m invia ; Di pace , c daleanza 

. Teco a trattar 

Re. Con più fatto, e fplendore 
Trattar non la potea , 

Se un sf gran Prence n’ è l’Ambafciadore . 
San Chefento? 

Fcr. ( lo fon feoperto . ] 

Re Ò mai palefe 

£’ Signor leder tuo : Or che ti giova 
Piu (ottener lìnganno . • 

A Fernando io perdono ; Anzi condanno 
Lemàttìmedi ttato, 

Ch’a miei lumi handeferitto 
La littoria di lui per un delitto . 

Fcr. E troppo io confettò 
Per un* a/ma ben nata 
Celarea sì gran Re più la mia fotte. 

Al tuo piè genufletto, 

. Eccoti quel Fernando . . . 

Re. O Cfcl che intendo 1 
Tu Fernando? 

Fer. lo l ’Infante, 

Che di tua Figlia amante , • -• 

Rintuzzai di Rodrigo il folle ardire 



l 
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ATTO Ti i. 

Chefoftener volca 

Degno lui d‘ Anagilda il Tuo valore ; 

Il n io gclofo amore 

Volle rapire a lui si vana gloria > 

Sai qual fù la fua forte > 

Qual fù la mia vittoria , 

Scminieghi, S gnor, la mia conquifta* 

Se I mio premio ottenere or non degg io> 
Eccoti la mia tefta , 

Pe I fangue di Rodrigo , io ti oflfo il mio. 

Re. Sorgi Eroe generofo ;a me fù caro 

Rodrigo, è vero ; e vendicar fua morte 

Tentai, quand* io credei 

II vincitor men degno ; Or che Gchiaro 

Scorgo il tuo merco, o Pre ncc » al corti Aringo 

Ma colui, che irnua vece 

Mio prigionier foftiene 

11 tuo nome Signor , le tue catene 

Chi mai?... 

San. Gran Re perdona • 

S’ all’ inganno dell armi, onde delufi 
Rcftaro i tuoi Soldati , 

Io per render ficura 
La vita del mio Prence 
Aggiunfi fimpoftura . 

L’ abito da Tornèo , da me lafciato 
Per rendermi men noto, e ritrovata 
Da colui la nel bofeo , 

Fùcagion dcllinganno. 






/ 
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ATTO III. . li 
>aconofco ' / 

guanto nel giudicar l’ uomos inganna . [ 0*1 
•Ma dimmi la tua forte * r 
E paleiead Elvida? 

Ella condanna 

Per finto il nome^mio , ed il racconto 
Delle fventure mie 
Anzi ti crede 

Di Fernando il Germano ; e di te amante „ 
Ad Anagilda ce de 

Le notze dell’ Infante . ' 

• • 

SCENA XIV. 

De/ri , Elvida poi Anagilda . 

D ’E ! vida al grand affetto " , 

Molto Signor degg’ io , e le prometto ...< 
Che il Fratcl di Fernando • 

Ripari con fu a mano 

Il danno che recommi il fuo Germano 3 

Nel privarmi del mio. 

Si; Principeffa, 

Io tei prometto , in pegno 
Ecco mia delira . 

O me felice ì 
) indegno? 

vedete occhi miei ! 

; ni mia Figlia, 
nfante di Caviglia... 
afante di Caftig'ia , c un infedele ? 

F a Dhc 



*1 ATTO IH 

Fcr Che Cento ! Principcfla .... 

Re E che dirai? 

Fer Dove rro ,r offi mai , cor più Cede fe 
Re Pur non ha molroche per mio ripofo 
Tu non fdegnavi d’ accettano in fpolo 
Ana. Perche fido il credei. ma poi che diede 
Ad altra la fua fede*. .. k 
Re A chi figlia? 

An. AdElvida. 

Elv. A me. 

An. Sla te. . •. * 

Fcr. T intendo; 

Vedi la gr'ofia dove ri guida t ✓ . 

Ad E lida la mano 
Diedi non già per me > . 

Ma Col pegno di fé pel mio Germano* 
E’v. Come ? tu fei Fernando 
Eer. Jo quello fono . 

Pi ii icipefla , perdono 
S un mio rivai nel tuo Fratei fveoai , 
Sei effer mio celai , 

Se dalla fede mia retti delufa; 

Amo Anagilda, equefta 
E Col la mia difefa , e la mia feufa . 

Elv. O for te , o amore, o inganno! 

Re J! Prencetuo Germano 

Riparialmenoil dannoj • . „ 

Che a lei recò rua mano 
P^er. Jobenm’imp-gno 

Ch ella di lui , egli é di lei ben degne 



SCENA X V. *lQé 
De „i D.GirMo, e Flora. 

Ver. Il tutto, e fatto 
D.G. Senza noi? 

Tu cHcui T impoftura . 

Hà derifi fin or gli Idegm miei 

p.G Ch’hò mutata figura? 

Monfoniop-ul J tifante < , 

DD L’Infante è quelli , 
fio . Ecco (copertoli vcjo. 

D G. ChedicituScudìerp? 

Sa». Così ftà noti iv’e dubbio. 

D.G. Oche furfante. 

Bugiardo Mariuolo, # 

Kdtl’S’Sii-. » 

■ SSÌ’iSSSK' i» cism.it, 

Ch’ avea nome Fernando ...» 

K e. Or via, non più; - 

Narra chi tei , le tu perdono. . 

Del temerario inganno « ' u jPf fono 

D.G. S'hò a dir U vet ta , d ' 0 " ffle£Ucte 
Povero , ma da bene,, li 
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~ di fare il Barbière li 1 L 
Ls Mancia ; ove prr fi™ 0 Wrfe 
• &>" chiamato il fZ$%° 
Girolamo e i| mio Nome 
Ma perche di Pire! Ir il * » * 

Mi chiamano GirolJn aP ° * ,,eno > 

Scoperto I «Ter mio ' eccov,a PPicno 

£ f ? nt ° ardire avert) - 
D.G° S ^ r nna /' un Renante P 

£ ,dir > < 3ÙanJn<^a?dWrer < ì? 0 f an 

Ma trovatomi poid bl „ r ' Inf ante. 

. * 

' , «fi®»** ' 
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ATTO III. $, 

T Iai ben ragione, , ^ 

Capitoli pure 9 tuo piacere , # L * 
0 mi rendo mia bella a diferezione. 
ircrnandoètempoormai, 

Che de’ Sporcali tuoi con la mia figlia, 

E del Germano tuo con Donn’ Elvida 
Efalti 1 Aragona , elaCaftiglia; 

E la garrma Dea , con laurea Tromba 
Porti il felice avvifo , 

E dove hà cuna , e dove il Sol hà tomba» 
i>. E narri a un tempo ifteflò> 

Che per amor Fernando r 
Felice Carccrier fù di fe Jlcffo, 

O, G. E racconti alla Gente , 

Che Giroldo cosi 

E fiato in un fol di , Cefare , e Niente . 
tre, Doppo rombile fiero timor 

Di pace , e giu bi<o s empia ogni cor, - 
V intoé ’1 periglio, fpento è 1 terror , 

Or hà la gloria fede , c valor. 

&e. ./ 

ROMANO ♦ . 

4- . , 



IL FINE. 
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